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E S A M I
Questo p eriod o  degli esam i è 

rertam en le Ira i ¡d à  iuleressan- 
ti, e, nonostante tutto, tra i più  
belli della vita studentesca.

C'è la tensione delVedtesa e. 
della curiosità.; la passione del 
risch io  e dell'avventura: ¡lerchè  
resarne, an che p er  ch i pren de  
.sul serio lo  studio, è sem pre un 
po' il periciilmn in cui tanta 
parte ha 1’ incerto e l'insospel- 
tato.

Gli esam i son o una estrinseca­
zione e una afferm azione della  
propria  personalitù  in lelleltuale  
e culturale., della p ropria  capa- 
cilèi voCdiva ed espressiva. Sono  
u n ’occasione di padronanza dei 
propri nervi e delle situazioni; 
o an che u n ’occasioiìc p er g iudi­
care della propria padronanza e 
sicurezza.

\la in tutto questo si p otrebbe  
XK’dere soltanto un interesse pu ­
ram ente p sico lòg ico  o sportivo. 
In reedtà gli esam i, col p eriodo  
di più  iedenso studio finale che  
con essi strettaìnerde si collega, 
sono non so lta id o  uno dei m o ­
m enti p iù  interessanti, m a tra i 
piì'i imj>ortanti della iuta stn- 
dentesca.

Questo ¡¡eriodo è infatti un 
punto d ’arrivo. L o  è sotto un 
aspetto estrinseco: ogn i esam e, 
ogn i voto segnato .sul libretto, è 
una tappa, un gradino, che av­
v icina alla conclusione. Ma qu e­
sto lato form ale  ed  esteriore è 
e.spre.s.sione di una realtà più in ­
tim a e vera.

Il lavoro fatto p receden tem en ­
te: le lezioni seguile, lo studio  
più sporadico e fram m en tario  e 
¡d à  b laìido, le letture o  le con-

Senza, contare, che essi, appu n ­
to p er  questo loro  carattere con ­
clusivo, son o un b e l l ’atto di ca-

tro dovere, sentono forse  qu alche  
volta il ram m arico  di non poter  
vivere cosi com e altra volta i lo ­
ro esam i in una preparazione an ­
siosa e accurata.

A loro va. la solidarietìi cord ia­
le specialm ente di quanti v iven ­
do nel m on d o universitario ne 
p osson o  valutare tutto il sacrifi-

I G I O V A N I

rità verso i m aestri ch e posson o d o ,  e l ’augurio altrettanto cor­
diale e vivo ch e  il loro  sacrificio  
sia fecon d o  di benediz ion i sulla 
Patria, suirU nivcrsdci, sul loro  
avvenire.

I  com pagn i universitari che  
ancora sono a casa e ch e ora stan­
no facen d o  i lo ro  esam i, .si sen­
tono più  che m ai im pegnati, an- ____

E allora la vanità della p ropria  che di fron te ai com pagn i tonta- esistere — affermiamo ancora con 
' ■ ’ ■ ' gioia la giovinezza eterna del nostro

constatare il frutto della loro  fa  
tica; verso la fam ig lia , partico  
larm ente verso i gen itori, che os­
servano. con trepidazione il cam ­
m in o dei p rop ri fig li verso la vi­
ta; verso le creature che dom an i 
d  saranno affiidale nella  p ro fes­
sione.

Il mondo cristiano è ormai vecchio 
di diciannove seaoli. Tale rilievo, che 
ritorna insistente nel momento attua­
le in cui di ogni co.sa si vogliono porre 
nuovamente in discussione prerogati­
ve e qualità per derivarne la legitti­
mità ad es.ser considerata elemento fat­
tivo nell’immediato avvenire del mon­
do, potrebbe inclinare qualcuno a dei 
pen.sieri di pessimismo. I nemici del­
la fede cristiana si compiacciono di 
proclamarne la ilecrepitezza e la pros­
simità del suo tramonto ; ma in verità 
le loro profezie non datano da oggi... 
Noi, malgrado ogni aspetto meno con­
fortante — che non dissimuliamo pos-

afferm azion e person ale e del prò- ni e a nom e loro, a tog liere via 
p rio  successo pu ò essere superata ogn i vanità e ogn i cìLsordine dal 
dalla gratitudine gioiosa p er  i do- loro  studio, a porv i p iù  im p e­
ni di-D io, e dalla  g io ia  affettilo- gno, p iù  um iltà, p iù  calm a, p iù  
sa p er  aver fatti con ien ti Mae.stri . fid u c ia ; essi cercheran n o con  
è  gen itori e d a ll’attesa fratern a amore, la verità e non se stessi, 
di comunicare, n ella  p rofession e .si sforzeranno di p iù  di scoprirò  
(pianto si è appreso n ello  studio, l ’unità essenziale di ogn i dottri- 
E an che il n eriodo d ea li esam i na. sanranno trovare la i(uzn e ilan che il p er iod o  deg li esam i 
pu ò diventare un m om en to reli­
g ioso di offerta generosa d e ll’in- 
tclUgenza, d ella  cultura, della  
gioventù, a Dio.

* * Ut -

Ci sono oggi deg li studenti 
universitari che, ch iam ati ad al.--

na, .sapranno trovare la fiuza e il 
terripo an che durante il p er iod o  
deg li esam i p er  la. carità e p er  la 
p reg h iera ; e con  sp irito di cari­
tà e di pregh iera  v ivranno il lo ­
ro  studio e accetteranno i  loro  
esam i.

U m ilio  G u an o

messaggio. Ci autorizza a questo ot­
timismo non solo la promessa di Cri­
sto che le sue parole non passeranno 
ma altresì la visione della gioventù 
di oggi.

Se ne è molto sparlato di questi 
giovani, « nati dalla guerra » o cre­
sciuti in cjuel terribile clima ; si sono 
definiti egoisti, poco disciplinati, ma- 
teriali-'iti, senza il gusto, delle «idee», 
irrispetfbsi, senza tatto, senz’anima 
quasi.

Può essere che ce ne siano di simili 
degenerati, ma dubitiamo che siano 
più che in altre epoche. Vediamo al 
contrario non poche giovinezze cri­
stiane — le vere giovinezze che hanno 
vent’anui non solo nei registri ana­
grafici — dotate di qualità volitive così 
profonde, che testimoniano l’aver essi

compreso, meglio forse dei loro padri, 
quello che il Cristo, or sono diciannove 
secoli, è venuto a portare su la terra.

È poi vero che la vita interiore dei 
giovani di oggi è rimasta succube del­
l’accentuato culto del moto, dello 
sport, dello forza »bruta ? Non lo cre­
diamo. Son cambiate soltanto le esi­
genze e quindi i metodi educativi e 
formativi. Non si lasciano oggi i gio­
vani più raggruppare volentieri in va­
ste assemblee, a ricevere passivamente 
una pioggia di pie esortazioni. Ma 
amano raccogliersi : in piccoli gruppi 
omogenei dove la dottrina, ridivenuta 
yita, è approfondita di concorde ini- 
ziativ-a ; dove ogni umano rispetto è 
vinto da una comunicazione reciproca 
di esperienze religiose, forse più che 
nelle manifestazioni, esternamente im­
ponenti, di un tempo. Chi avvicina i 
giovani sente più spesso che non si 
creda parlare di Ilio e di argomenti 
di mistica e di spiritualità. Di più : 
c’è uria fiducia ed una confidenza verso 
la Chiesa ed il Papa che è certamen­
te un atteggiamento nuovo, i cui svi­
luppi, senza dubbio favorevoli, non è 
ancora dato di fissare ma che certo ci 
saranno, e di grande importanza.

Eccesso di oStimJismo? Può darsi. 
Ma la visione dell’odierna giovinezza 
cristiana legittima questa nostra posi­
zione.

C .

Il problema religioso ria
La Sìria non è per noi oggi uno del 

tanti paesi leggendari sperduti ne! 
mondo deH’inimutabile Oriente, l 
giornali ci parlano molto spesso di es­
sa, delle rivolte che ivi pullulano con 
frequenza, da parte specialmente degli 
Arabi, desiderosi di conseguile una 
completa indipendenza nazionale. An­
che recejitemente infatti ha cronaca di 

licrsazioni, an che il puro e sem - questo paese ha dovuto registrare fat- 
p lice  affacciarsi alle aule univer- li ed avvenimenti che ci mostrano 
sitarie: tutto questo era un rac- quale grave fermento regni in queste 
cogliere m ateria le , un ricevere  ® come negli Arabi di oggi rivi-
im pression i, un accumulare, qua- vecchio sogno panarabista di un

e quello maronita. Questo spezzamen­
to dell’antico patriarcato antiocheno 
è ciò che caralterizza subito la situa­
zione ecclesiastica in Siria e che ci dà 
un’idea delle tristi vicende cui andò 
soggetta nei secoli quesla antichissi­
ma Chiesa, minata fin dal v secolo da 
eresie e scismi.

I 700.000 cristiani che si contano 
oggi nella Siria e nel Libano insieme 
appartengono a varie comunità deri­
vate appunto dalle varie dottrine che 
hanno continuamente agitato le co­
scienze religiose dei Siriani.

Di fronte a questa massa di cristia­
ni stanno circa 2.400.000 musulmani 
che formano la parte preponderante 
della popolazione in Siria. Nel Libano 
invece i cristiani sono più numerosi 
che i musulmani. Dal confronto di 
queste due cifre si comprende facil­
mente quale possa essere la situazio­
ne attuale della Chiesa in Siria e qua­
li immensi e gravissimi compiti sia­
no ad essa affidati. I cristiani non so­
no che una minoranza, che da quasi 
13 secoli subiscono da parte dei do­
minatori la più dura delle oppressio­
ni. Tutti sanno a quali tremende an­
gherie essi furono sottoposti. Consi­
derati come dei « tollerati » e def cit­
tadini di secondo grado o privi affat­
to di cittadinanza, essi dovevano an­
che esternamente distinguersi con un

• 7 j j j -  ‘ , . 1 ,, r, . * abito speciale, era loro proibito di
in quatche settim ana, fo rse  in po- della Buona Novella iioco dopo la mor- viaggiare a cavallo, ed erano obbli- 
ch i g iorn i si vuole abbracciare  risurrezione di Gesù e divenne

uno dei centri più ifiorenti della Chie­
sa da Lui fondala. Fu qui infatti che 
S. Dietro pose la sua prima sede, fu 
<iui che i seguaci del Vangelo si chia­
marono per la prima volta « cristia­
ni ». Oggi dell’antica metropoli d’O- 
l iente ricca un giorno di quasi 200.000 
abilaniì, pittorescamente adagiata sul­
le rive deirOronte, ai piedi del Gebel 
Mousa e del Gebel el Ahmar non ri­
mane che. una modesta città di pro­
vìncia, occupante un’ottava parte del- 
ranlìca siq)erficie e con una popola­
zione che si aggira sui 30.000 abitanti.
.luche deH’anlica capitale cristiana 
I)oco rimane. Vi si mostra arteora' una 
(lol la delta di S. Paolo e una grotta 
di S. Pieli'o e vi si incontrano una pic­
cola chiesa cattolica tenuta dai Cap-

,si senza accorgerci una ricchez­
za, ch e si andava avvicinando o 
sem brava m agari con fondersi e 
disperdersi con tante altre espan­
sion i ed  esperienze di vita, che, 
durante i m esi mormali deU’an- 
no accadem ico , potei'ano m ette­
re p ersin o in .secondo o  in terzo 
p ian o  lo  sludio universitario. Ma 
ora in p eriod o  di esam i, la vita 
dello  studente universitario p ren ­
de talvolta (piasi d ’im provv iso  
tutto un altro aspetto. A nche le 
consuetudini di vita esterna ne 
risentono m anifestam ente. L ’at­
tenzione. si fissa con netta preva­
lenza -su un pu n to; lo  s^pirito è 
sotto p ression e; lo  sludio si in-

unico grande stato arabo compieta- 
mente libero da ogni intromettenza 
occidentale. L ’Islam che un giorno 
rinsaldò le diverse parti del mondo 
arabo, serrando!^ in quell’antico re­
gno dei Califfi che andava dalle colon­
ne d'Èrcole lino oltre Bagdad, rimane 
anche oggi una potente leva di coe­
sione completamente a servizio del 
|iiù acceso spirito nazionalistico.

Ora in quest’orbita così dominata 
dall’Islam una domanda ci sì affaccia 
spontanea; Qual’è il ruolo delle po- 
lenze cristiane che ivi si trovano ? 
Qual 'è lo stato della Chiesa special- 
melile in Siria.*' Quali sono le prove 
ed i problemi che essa deve superare .i* 
Qual’è la sua missione."

La Sìria è la terra del primitivo cri­
stianesimo. Antiochia, l ’antica capita-

lensifica e diventa p iù  esclusivo; le dei Seloucidì, ricevette 1’annunzio

tutto un co rso io  tutta una disci 
p iin a ; con uno sforzo poderoso , 
a cui p ren d on o parte tutte le fa ­
coltà, si raccolgon o le nozion i 
sparse, si iso lan o nella loro  auto- 
ilom ia, si cerca di guardarle nel 

• lo ro  insiem e unitario. M om ento 
di astrazione e di sintesi, prezio­
sissim o p erc iò  p er  tutta la fo r ­
m azione intellettuale e spintua- 
le e per la preparazion e aU’avve- 
nire.

Di più il p er iod o  degli esam i è 
un m om en to di m essa a con fron ­
to delle cose apprese con  se stessi 
e cog li altri, p rop r io  p erch è  le 
.si vedono nel loro insiem e. Il d o ­
ver esprim ere, a se stessi prim a  l'"ccini e due altre chiese, una dei
e p o i agli altri, le dottrine ap p re­
se costringe a guardarle p iù  a 
fon d o  c a pren dern e un p os^ sso  
pili preciso e più  intim o.

Per (pieste. ragion i il p eriodo  
deg li esam i, anzi ogn i esam e, è 
un passo im portante verso l ’av- 
x'enire. E un rendere la m ente  
più preparata agli studi (die d o ­
vranno essere poi ripresi c con ­
tinuati nel successivo anno a cca ­
dem ico  e com um iue nella vita; è 
un tener pronta nella cultura la 
verità (die dovrà p o i com unicarsi 
agli altri neire.seixdzio della p ro ­
fessione.

Gli esam i son o qu indi una sin­
tesi del passato e uno sguardo e 
una preparazione a ll ’avvenire.

gri'co-ortodossi ed un’altra degli ar­
meni-gregoriani, ma l ’intera città è 
dominala dalle moschee ed i musul­
mani ne costituiscono la maggioranza, 
mentre i cristiani raggiungono appena 
un ((iiarlo deH’intora popolazione. Og­
gi Antìbehia, come si sa, fa di nuovo 
|:•.■lrle della Turchia e i cristiani ivi 
saranno ancora meno numerosi.

Quasi nessun ricordo, vi rimane 
delTantico patriarcato un giorno così 
im|)orlanlc e fiorente, che raccoglie­
va sotto la sua giurisdizione intere 
regioni e provincie.

Nessun [lalriarca di Antiochia ri­
siede ()iù nella cillà. Eppure non so­
no meno di cinque gli altuali pa­
triarchi che sì iniitolano dì Antio­
chia. Olire infatti al patriarca greco- 
nrlodosso, v’('> quidio greco-cattolico, 
quello gìacobita, quello siro-catlolic'i

gali a dare sempre la precedenza ai 
musulmani, nei quali dovevano vede­
re i conquistatori ed i padroni del 
paese.

Si comprende quindi come si sìa 
venuta man mano creando una pro­
fonda an (itesi tra cristiani e musul­
mani che non è solo religiosa, ma 
anche sociale e nazionale. Per quanto 
animato da buono spirito il cristiano 
non potrà non vedere nel musulma­
no il proprio nemico, da cui deve di­
fendersi con ogni mezzo e non gli 
passerà neppure per la mente il desi­
derio d( converlirlo al cristianesimo. 
Il musulmano d'altro canto, fiero 
della sua condizione di privilegio, 
non si sentirà per nulla attratto a la­
sciare la sua casta di dominatore e di 
padrone per arruolarsi nella classe di­
spregiata ed odiata dei cristiani. Re­
gnerà quindi fra Cristianesimo e Isla­
mismo un vero abisso sociale, che co- 
slituisce uno dei più forti impedi­
menti per la divulgazione dcè Van­
gelo di Cristo.

11 contrasto sembrava doversi so|ii- 
re dopo il patto franco-siriano del 
1936, ma la concordia che in seguito 
ad esso era slata proclamata tra cri­
stiani e musulmani ebbe breve du­
rata.

E ’ vero che nella costituzione siria­
na si Irovano sancite delle belle co­
se riguardanti la libertà di coscienza, 
la legalità d| tulti* le religioni, la li­
bertà per ogni cittadino di scegliere 
quella che più gli aggrada. Ma si 
traila solo di parole, perchè in realtà 
di fallo i musulmani giungono fino 
al punto di comminare la pena di 
morte a quel musulmano che rinun-

ciasse alla sua religione per seguirne 
un’altra. L ’antitesi quindi fra cristia­
nesimo e musulmanesimo rimane. La 
prima condizione per superarla sareb­
be la creazione di un connine ideale 
di una stessa patria per i cristiani e 
ì musulmani. E ’ vero che le condi­
zioni per questo in una certa misura 
non mancano; c ’è la comune identità 
di origine (giacche i musulmani in 
gran parte non sono altro che i discen­
denti dei primitivi cristiani che apo 
statarono nel corso dei secoli); c ’è la 
comune identità di lingua, di lettera­
tura, di arte, ecc.

Nondimeno lo difficoltà sono gran­
di. Ma non sembra possibile un lavo­
ro tra musulmani promettente suc­
cesso senza che prima Tantitesi nazio­
nale e sociale sparisca. .

A questo i-avvicinamento però un 
altro ne deve precedere non me­
no urgente ed importante: quello 
cioè del ravvicinamento interno delle 
varie confessioni cristiane, nelle qua­
li si trova attualmente diviso e vivise­
zionato il cristianesimo in Siria.

Di fronte al blocco compatto dei 
musulmani — la stragrande maggio­
ranza appartengono alla comunità 
dei Sunniti — fa triste contrasto il 
vedere la minoranza cristiana scissa 
in molteplici comunità, divise fra lo­
ro oltre che dalla diversità di rito e 
di tradizioni da profonde barriere so­
ciali e nazionali.

Ognuna di queste comunità si con­
sidera come una nazione a .sè, il cui 
capo religioso incarna per così dire 
l'ideale della propria nazione e della 
propria patria. I Siri Giacobiti per 
esempio che si staccarono dall’unità 
cattolica forse più per la loro avver­
sione- profonda ai bizantin che per 
ragioni dogmatico-religiose, continua­
no anche oggi a considerarsi decisa­
mente attaccati alle tradizioni della 
loro terra, formando una casta a sè, 
ben distinta ed in lotta anzi coi Mel- 
chiti che per il loro attaccamento a 
Bisanzio da cui hanno mutuato la 
liturgia, la letteratura e l ’arte, ven­
gono considerati da essi come tradi­
tori della loro patria e delle loro tra­
dizioni. Si tratta quindi di due comu­
nità nazionalmente e socialmente op­
poste, i cui riti non costituiscono so­
lo il simbolo delle loro diversità re­
ligiose, ma anche l ’emblema della lo­
ro nazione e della loro patria. Cosi 
dicasi dei Maroniti e delle altre co­
munità cristiane.

Le comunità cattoliche più impor­
tanti sono quelle dei Melchitì, dei Si- 
ro-Cattolici, dei Maroniti e degli Ar­
meni.

Già dalla fine del secolo xvii, gra­
fie siiecialinente all’opera ivi svolta 
dai Missionari latini, cappuccini, car­
melitani e gesuiti in modo partico­
lare, un buon numero di fedeli dissi­
denti sono ritornati all’unità catto­
lica.

I cattolici Melchiti per esempio fin 
dal 1724 hanno instaurato la loro ge­
rarchia cattolica in maniera stabile e 
coniano da quel tempo una serie inin- 
teirotta di patriarchi. Attualmente

essi sono in Siria e ne] Libano circa 
80.000 II loro patriarca Cirillo IX 
Moghabghah, risiede in Damasco. 
Contano 11 Diocesi ed un fiorente Se­
minario a S. Anna di Gerusalemme, 
retto dai Padri Bianchi. Dei 226 sacer­
doti melchitì che si contavano nel 
1932, 122 erano alunni di questo Se­
minario.

l Siro-Cattolici attualmente costi­
tuiscono il più jnccolo gruppo dei 
cattolici m Siria, numerando, secon­
do la statistica ufficiale del governo 
francese, circa 1.5.000, ma sono per 
compenso i meglio organizzati. Spe­
cialmente nclTalla Gezira, nei din­
torni di Homs e nelle città sacerdoti 
zelanti lavorano alacremente alla con­
versione dei loro fratelli Giacobiti ed 
il loro apostolato è stato dovunque 
coronato dal più promettente succes­
so. Nella Gezira per esempio il nu­
mero dei catlolici, da quando essi la­
vorano si è letteralmente raddoppia­
to. Possiedono un Seminario a Char- 
fe, retto dai Padri Benedettini, che 
lavorano per preparare un clero col­
to e zelante. Nessun sacerdote viene 
ordinato che non abbia compiuto gli 
studi regolari. Può essere quindi con­
siderata come premio di questa atti­
va operosità, la distinzione di cui ha 
voluto premiarli il S. Padre Pio XI 
di V. m., elevando all’onore della Por­
pora il loro attuale Patriarca, Gabrie­
le Ignazio Tappouni.

I Maroniti co.stituiscono invece il 
gruppo più numeroso dei cattolici. 
La stragrande maggioranza (circa 230 
mila) abita nel Libano e solo 10.000 
in Siria. 11 Libano può quindi esere 
considerato come la terra propria dei 
.Maroniti, o meglio della nazione ma­
ronita, come essi preferiscono chia­
marsi. Qui ossi hanno vissuto le loro 
vicende, haìiiio conservalo intatta la 
loro fede e la loro indipendenza. E' 
loro gloria infatti di consideiarsi co­
me l ’unica comunità di rito orienta­
le, che sia sempre rimasta cattolica.

Gli Armeni Cattolici sono circa 20 
mila, retti da un Patriarca che si 
intitola: PalriaiVa di Cilicia, con re­
sidenza a Beirout.

' Da questa rapida esposizione appa­
re come sia aggrovigliata la situazio­
ne della Chiesa in Siria, data l ’attua­
le confusione di riti e di comunità 
che si intersecano e si sovrappongo­
no coinè forse in nessun altro pae­
se del mondo. Ognuno è esclusivista 
dell’altro, cosicché ogni rito si con­
sidera come una comunità a sè, una 
confessione religiosa distinta o ad­
dirittura come una vera nazione. Un 
allo prelato cattolico scrìveva qualche 
anno fa : <» Il sacerdote che ci ha bat­
tezzati, ci ha impresso col carattere 
del battesimo anche quello del rito, 
nel quale noi siamo stati battezzati. 
Noi quindi dobbiamo essere dei lati­
ni, dei maroniti, dei melchitì, nella 
stessa misura che siamo dei cattolici ».

La differenza dei riti danneggia 
gravemente il prestigio della Chies.a 
Gallolica; questo problema comincia 
ad esser valutato in tutta la sua gra­
vita dai cattolici della Sìria c' già di- 
veise voci sì sono levate auspicanti

una vera unità cristiana, con un uni­
co rito, un solo patriarca e una sola 
autorità vescovile.

E ’ chiaro che tali proposte urtano 
contro gravi difficoltà. Quale infatti 
dei tre patriarchi cattolici dovrebbe 
rimanere." I Melchiti vorrebbero il 
loro, perchè dal punto di vista storico 
sarebbe l ’unico legittimo; i Maroniti, 
il (iroprio, perchè essi costituiscono 
il gruppo cattolico più numeroso; i 
siri porranno (n campo contro i mel­
chiti il fatto che essi soli posseggo­
no il rito puro antiocheno, mentre i 
melchiti hanno abbracciato la litur­
gia bizantina.

Da tolto questo si vede quale som­
ma di problemi si presentino attual­
mente alle comunità cattoliche della 
Siria c come in tutte vi sia un vivo 
desiderio di- superare ogni contrasto 
che possa frapporsi fra i vari riti cat­
tolici, in modo da rendere più spedi­
ta la loro missione.

Indice dì questo vivo desiderio so­
no vari tentativi fatti in tal scuso an­
che recentemente. Ad Aleppo, per 
esempio, venne fondala una unione 
operaia cattolica coniposta di elemen­
ti appartenenti a lutti i riti. Una sì­
mile unione esiste in Mosid ed i frut­
ti che se na raccolgono sono dovun­
que evidenti: i dirigenti di queste 
associazioni sono — e questo è mol­
to importante — ̂ sacerdoti orientali . 
(Siri cattolici). Ad Aleppo i quattro 
vescovi cattolici si riuniscono ogni 
settimana per uno scambio di vedu­
te. Anche a Beirout venne recente­
mente dato vita ad una comune or­
ganizzazione cattolica.

Bisogna augurare che il lavoro in 
questo senso si svihippì ancor di più 
(ìercliè -solamente così, se cioè tuttii 
le comunità orientali saranno anima­
te da spirito veramente cattolico, si 
potrà sperare di vedere un risveglio 
di più intensa vita cristiana anche in 
quelle terre e soprattutto si potrà af­
frontare l ’arduo problema della con­
versione dei musulmani al cristiane­
simo.

Ogni sparpagliamento di forze de­
ve essere quindi assolutamente evi­
tato; occorro mostrare specialmente 
ai musulmani elle i cristiani a qua­
lunque rito appartengano sono lutti 
membri della stessa Chiesa, una, san-, 
ta, cattolica e apostolica.

Gng(lielm o de V rie s

LA G U ER R A
L e nostre truppe operanti in 

M armarica in cól lab  orazione con  
il corp o  di spedizione tedesco, 
d op o  la presa di T obru k hanno  
com piu to con, una rapidità sor­
pren den te la conqu ista del terri­
torio  egiziano fimo alle m unite 
posizion i di E l A lam ein , occu ­
pan do tra l ’altro Vattrezzalissim a 
base di Marsa Matruk, verso cui 
si era accanita la nostra aviazio­
ne fin  dai p r im i g iorn i di guer­
ra, ind ice ejuesto della  sua gran­
de im portanza ai fin i d ella  con ­
dotta di guerra deg li In g lesi sul 
confine lib ico-eg iziano. Gli ap- 
preslam enti di El A lam ein , u lti­
m a linea da espugnare per- rag­
giungere A lessandria, son o teatro  
da alcuni g iorn i di una serie di 
attacchi e contrattacchi com piu ti 
prevalen tem ente da elem en ti co­
razzati; gli In g lesi —  ch e han n o  
accolto  con stupore la. totale in ­
versione di sorti sul fron te lib i­
co, come, ha ch iaram en te r icon o­
sciuto il C apo del G overno di 
L on d ra  in un recente d iscorso  
reso noto dalla  nostra stam pa  —  
hanno fatto  afflu ire sul cam po  
nuovi rinforzi, contro i quali 
com batton o le nostre truppe con  
un ardore ed  una tenacia ecce­
zionali, nonostante gli sforzi 
com piu ti in qu est’u ltim o niese 
di operazioni.

Le p erd ite  inflitte a l l ’avversa­
rio  in u om in i e m ezzi sono rile­
vantissim e. .Anche la R .A .F. ha  
.subito disfatte di notevole, en ti­
tà. L a  sproporzion e tra aerei 
perduti ed  aerei abbattuti è sem ­
pre sch iaccian te e sta a d im ostra­
re. V indiscusso valore d ella  n o ­
stra arm a azzurra.

-Attiva an ch e la m arina italia­
na, ch e ha prosegu ito  le sue azio­
ni contro la flo tta  da guerra ed il 
naxsiglio m ercantile del n em ico  
nel vasto cam p o operativo dal- 
l ’Atla.njico al Mar Nero.

Quasi nnlld l ’attività aerea del 
n em ico sul territorio  m etrop o li­
tano e co lon ia le:
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A Z I O N E  F U C I N A

DEVIAZIONI MUSICALI
Arfiomeiilo, (|ueslo rif^uarditti- 

le eerli fic'iu'ri musicali, scia|)ro 
aironliuc del ■■■iorno; ma ora, 
conio non mai, di piena aUnali 
là, anche in rapporto a li’ausle- 
rilà del tempo presente, e rive­
stito di un particolare carattere 
di urgente soluzione.

Non intendiamo affrontare 
nnovamenh' il prò! lenia dei va­
lori musicali. Già l ’ahbianio fat­
to, a suo tempo, mi I modo più 
esauriente possibile, e stabilito 
inoltre una specie di classifica 
j)Or (| nel lo clic ci parvero le for­
me deirarle jiiù degne di essere 
allineate, facendole risaltare nel­
la loro giusta luce in contrappo­
sizione ad altre, che trovano lor 
fonte d ’ispiraziome nei più bassi 
sentimenti. Sinoncbè allora ap­
punto, parlandone, venimmo di­
stratti daU’amorosa esjiosizione 

«  difesa delle prime, per un ri­
ferimento maggiormente ener­
gico alle seconde, che avevamo 
presentalo più clic altro sotto 
forma di questione teorica. Ri- 
■torniamo ora suirargom cnto, a 
ciò s[)inti ,oltre che dalle parti­
colari condizioni di tempo, dal­
la preoccupante e perdurante 
ascesa di (lette forme, che ri­
schiano di emigrare ognor pii'i 
dalla cerchia degli appassionali 
cultori' per invadere, con i juù 
trisii effetti, la gran massa, di­
sgraziatamente non in possesso 
di sulficienti qualità di percezio­
ne e d ’uma bastevole facoltà di 
distinzione.

scenici e gli schermi, c m inac­
ciano di estender più il campo­
delia juopria preoccupante atli- 
vilà, ci sentiamo muovamentc 
costretti ad addifare i pericoli 
insili in esse, direttamente insi­
diami alle basi stesse il buon 
guslo, l ’estelicA, le norme più 
elementari dell’ intelligenza e 
della corretti'zza, le tendenze ita­
liche stesse nelle loro più pro­
fonde tradizioni, goffamente 
malferniate ed ancor peggio in­
terpretate al traverso assoldanien- 
li di esotismi barbari, a noi 
giunti malamente mutati da 
(juclla veste assolutamente origi­
nale, (die coslituiva forse l ’uni­
co lor jiregio.

L attività, in una parola, dei 
cosidetli divi della eanzone, cui 
la naiura generalmente è stata 
avara di ju’ofili particolarmente 
intelligenti e di iToniti sulTìcien- 
tcmenle spaziose, e che hanno 
fatto di tutto per completare 
queste lor deficienze con quelle 
speciali deformazioni del suono 
stesso della normale dizione, tra­
sformandolo in viscide cadenze 
e i-rpugnanti ritmi di inconfon­
dibile derivato negroide, propi­
nataci ora anche agli occhi, ol­
tre che alle orecchie, ha aumen­
tato in noi quella legittima rea­
zione sempre viva verso certi ge­
neri, che avevamo sperato cir­
coscritti in campi ben determi­
nali, e ((uindi facilmente evita­
bili. Senonebè ora, il tentalo e

mal riuscito connubio di presen- 
tazio'Ie ai due organi, uditivo e 
visivo, ha creato un assieme ta­
le, per cui nessuna recriminazio­
ne sarà,eccessi va, e nessun attac­
co risidterà superfluo o troppo 
ripetuto, fino a (|uando non ve­
dremo le specialità in questione 
ricacciale nella lor cerchia; op­
pure, giungendo con questo alla 
realizzazione della più desidera­
la delle idealità, addirittura an­
nientate senza possibilità di 
siirrezione.

cinEHìf)
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Ecco adunque ripresentafa la 
necessità per lutti coloro che an­
cora sanno e vogliono ricercare 
nel canto e nella musica qualco­
sa di più che un semplice mezzo 
di svago ottenuto attraverso i 
ben noti morbosi sussulti di vo­
ci e di strumenti, di un conti­
nuo, oculato controllo fra i tanti 
generi dati da scegliere, in di­
fesa dei propri gusti ognora m i­
nacciati da certe forme, cui non 
è eccessiva dar la qualifica di de­
generate : sgraziati parti di m en­
ti, delle quali è fin troppo evi­
dente l ’intento e rin teriorità.. E 
soprattutto, non si tema di ri­
spondere pienamente ed aperta­
mente ai propri migliori senti­
menti, andando loro incontro 
senza timore alcuno; poiché l ’e- 
vilar ciò che ad essi è d ’ostacolo 
c di danno costituisce, prima an­
cora che una necessità ed una 
logica conseguenza di mentalità 
e di gusti equilibrati, un dovere 
preciso di chiunque si voglia di­
chiarare degno cultore e fervi­
do appassionato della divina ar­
te dei suoni.

9 fa rce llo  B a llin i

Aumentano ogni giorno, in 
un crescendo consolante, voci 
autorevoli, conosciute o no, ma 
tutte spinte da un comune sen­
timento di precipua onestà arti­
stica, che si ergono da quotidia­
ni e riviste in una levala di scu­
di contro l ’imperversare delle 
più basse manifestazioni della 
musica leggera; ed in ipiesti ul­
timi. tempi, risuonano m aggior­
mente energiche quelle che si 
rivolgono contro gli interpreti, 
prima ancora che contro gli au­
tori, di dette specialità pseudo­
musicali, considerati, ben a ra­
gione, i più diretti responsabili 
della preoccufiante diffusione di 
(piesii deplorevoli parti di fanta­
sie mancate. La ragione che 
spinge a ciò firme note o scono­
sciute, sta nel fatto di aver dovu­
to constatare come dal campo 
purarnenic uditivo, dove VEiàr 
ha dovuto sostener le spese del­
la maggior par-te degli attacchi 
sferrali, si è passati ora a trovar­
cene alUitti anche nel campo vi­
sivo.

. ------------------ — 1 T E A T R O  I----------------------------

^ L io là  di Luigi PirandelloJ

(( Liolà », una delle primissime 
commedie di Pirandello, nella ste­
sura originale era'« in dialetto sici­
liano e fu interpretata dnrante la 
prima guerra mondiale da Angelo 
Musco. Noi allora non ŝ  era nep­
pure nati, pur tuttavia ci sembra 
(fi immaginarcelo il compianto at­
tore -in quelle vesti, che gli do­
vevano stare perfettamente a pen­
nello e in una commedia intrisa 
di Sicilia fino al midollo delle 
ossa. E  la Sicilia di Musco non 
è agli antipodi di quella di Pi- 
randellò.

Questo indesideralo allarga 
mento delle suddette deplorate 
attività, se ha sorpreso i più, 
non ha stupito noi, ctie da tem ­
po avevamo individuato i lati 
deboli delle specialità in que­
stione e le manchevolezze dei lo­
ro diretti manipolatori e spac­
ciatori. Ognora preoccupati di 
trovare surrogati elementi in 
piu, fattori di cornice che na­
scondessero ed attenuassero ia 
tipica insufficienza delle loro 
manifestazioni puramente uditi­
ve, si sono visti costretti ad in­
vadere anche il campo visivo del 
pubblico, non tanto preoccupati 
di creare un lodevole com pro­
messo fra organi, quanto per 
diminuire al minimo l ’inquie­
tante intrusione di un nuovissi­
mo elemento, noin precisamente 
desiderato: la monotonia, e la 
.conseguente invincibile noia.

Fd è appunto questo sconfina­
mento dei campi già circoscritti 
alla propria attività, che ci ha 
obbligalo ancora una volta ad 
impugnare la penna, con la se­
greta speranza che taluno voglia 
coniraildirci per lanciare, nella 
conseguente polemica, u n ’ulte­
riore cbiarifumzione di idee, ed 
affrontare il problema, presen­
tandone l ’urgenza di una sohi- 
zionè ai ben pensanti.

Racchiuse com ’erano nell’es

È  stata definita dall’autore «com­
media campestre » e nessun agget­
tivo poteva andar meglio, tanto 
il lavoro nasce dalla tei-ra, da 
quélla terra con le sue risa e le 
sue lotte, i suoi istinti inesorabili 
e i suoi scherni; da essa trae il 
suo ritmo e il suo clima (qui la 
parola ci sembra adatta).

Al centro Liolà, quest’uccello di 
bosco che empie di canti la con­
trada, seguitò dai suoi tre mar­
mocchi o, come li chiama Piran­
dello-, dai suoi « cardellini » e cioè 
1 frutti delle sue avventure, fe­
steggiato sempre dalle fanciulle, 
fin tropico maliziose e civettuole e 
temuto dalle madri, sempre in an­
sia per la giusta tutela del loro 
onore. Attorno a lui sta un qua­
dro di vita siciliana con le sue 
tragedie che nascono e muoiono 
come i temporali. La commedia 
ci offre una duplice avventura di 
Liolà con le relative cxmseguenze, 
buone per zio Simone che, tor­
mentato fin qui dal pensiero di 
non avere un figlio' a cui lasciare 
la sua cospicua eredità, non può 
non creder sua la creatura che in­
vece è nata per opera di Liolà, 
tristi per Ziuzza che è vittima del 
suo carattere, dei suoi imbrogli c 
di sua madre.

letterato che gode del suo quadro 
ove ogni rottura di equilibrio è 
impedita o subito sanata.

Nèi piacevole burla, nè realistico 
quadro, perchè alla prima manca 
Pumanità e al secondo lo scherzo, 
la commedia è il frutto di indi­
retta e.sperienza letteraria dal Ver­
ga a tutta una tradizione che 
muove dal Boccaccio. Ma se zio 
Simone ci ricorda qualcosa di Ma­
stro Gesualdo e se il gusto per 
determinate situazioni ci fa pen­
saré all aria di qualche novella 
del (( Decamerone », tuttavia, pro­
prio per quanto si è detto sopra,
1 autore batte già una sua strada.

Il valore della commedia è più 
che altro nel mo,strarci un Piran­
dello .¡iLora non preso dai suoi 
problemi; anche se alcune scene, 
come Pidtiiaa del secondo atto 
dove il giuoco era troj^po scoper­
to, provoem o un visibile scadi­
mento.

Qualcuno ha definito l’opera la 
più lieta tra le commedie di Pi 
randello; la definizione può essere 
esatta purché ci rimanga nel re­
lativo, poiché qui il futuro Piran­
dello, spoglio però del suo para 
dosso loico, si intravede in germe 
dietro le quinte e qua e tà alfio- 
ra, come nell’atteggiamento della 
moglie di zio Simone nel primo 
atto. Ma come Liolà giunge .sem­
pre opportuno a trasformare il 
pianto in risa e le coltellate in 
(Scherzi, cosi l ’atteggiamento di 
Pirandello è per ora quello del

Situazioni scabrose e battute 
si'iinte vanno spiegate con le ben 
note tendenze e la mentalità di Pi­
randello, pur anche se erano fin 
troppo eccessive, ma è da tener 
presente che esse non vogliono 
esser fine a se stesse, poiché pure ■ 
Idola ubbidisce in fondo alla sua 
le.gge, anche se è quella dell’-istin- 
to e per cui non abbandona mai 
i suoi (( cardellini », anche se toc­
cherà alla nonna imbeccarli. (Nel­
l’affettuosità verso i bimbi l ’auto­
re ritrova accenti di una delica­
ta sfumatura tutta sua anche se 
rara). Ma dietro questo Liolà vo­
luto da tutti e da nes.suno, dietro 
alle sue chiassose e disinvolte av­
venture, non si poteva non intra­
vedere un vuoto, quel vuoto che 
le canzoni della terra di Agri­
gento avrebbero dovuto continua­
mente colmare.

Il compito della Compagnia To­
fano - Rissone - .De Sica era tut- 
t altro che' facile: far vivere lo 
•Spirito e l’ariif siciliana dietro il 
linguaggio non più tale. Non di­
remo che vi sia riuscita in pieno 
avelie se ci ha dato una recita­
zione briosa e vivace. Avremmo 
poi voluto un De Sica un po’ più 
controllato e vario, ma in fondo 
ogni autore ha il suo repertorio 
che inevitabilmente .si ripete. Il 
j iibblico ha calorosamente applau­
dito, anche se nel finale é rimasto 
un jioco sorpreso.

F ra n c e s c o  Z a p p a

L'ultimo addio
D opo a i e r  d ire tlo  due p e llico le  

c h ’eb b ero  fra  loro in  com un e soh  
tarilo UH m edio su ccesso  d i p u b ­
b lico  ( " i l  cava liere  sen za nom e' 
e " l i l l a  da v en d ere" )  il g iovan e  
reg ista  C erio ha battu to an cora  
una strada nuova, in ten zion ato a 
darci un' op era  im pegn ativa , tale  
da r isp ecch ia re  in p ien o  la m isura  
d elle  sue p ossib ilità  creativ e ed or­
gan izzative.

M a nessuno pu ò d ire ch e  con 
/ .  u ltim o ad d io ’’ lo scop o  sia  sta­

to raggiun to. S otto  l ’im pu lso del­
la sua fe r v id a  fan tasia . C erio è 
sta lo  ab ilissim o arch itetto  d'una 
com plessa  m essinscen a, ed  an ch e  
scen eg g ia to re  v iv a ce ; da og n i se­
quen za p erò  traspare l’ es tem p o ra ­
n eità d ella  rea lizzazion e: un affa- 
stellar.si in coeren te  d i ep isod i sen ­
za rec ip roco  leg am e log ico , una 
este ìio r ità  a ffa tto  su perfic ia le  e ar­
tificiosa n ella  v icen d a  che si s fo rza  
d ’essere dram m atica  ed  è so lo  ac­
cesa, con cita la .

T ie  fig u re  cu pam en te torm en ta­
te ( i l  C ervi, la F er id a , il R u ffin i)  
son o i  card in i d e lla  tram a la qu a­
le si sn oda con  d isin voltu ra  dalle  
sa le  op eratorie  di una u n iversità  
italiana ad  un ’au la  d i sc ien z iati a 
C ongresso in  V ienna, ad  un treno  
fu g g en te  n ella  notte ch e  fin isce  
col fracassars i, e trae la su a con ­
vu lsa v italità  d a l trag ico erro re , 
d iagn ostico  —  n on  s i cap isce  bene  
se volon tario  o m en o  —  di un ce~ 
leb re  ch iru rgo.

Da tale errore e da una poco 
giustificabile reticenza nasce l ’in 
felicità dei tre protagonisti.

L a  storia  oscu ra e com p lica la  
d ei du e u om in i in n am orati fr a  i 
qu ali p en co la , etern am en te in cer­
ta, la don n a con tesa , non ha Con­
v in to : il suo sap ore  non  gen u in o  
p erch è  a lterato  dal trucco scen ico  
d el rom anzo d ’ap p en d ice  con ogn i 
p ro ba b ilità  n on  riu scirà a  sod d i­
s fa re  n eppu re i  p a la ti m eno esi­
g en ti e ra ffin ati d el g rosso  pu b  
blico.

llìniasnadieri
L in qu adratu ra d e l film  ha in ­

d u bb iam en te  qu a lcosa  di pesan te  
e m assiccio  ch e ' tog lie  al ra ccon ­
to buona p arte  d e lla  sup, vivezza  
espressiva  ( d o  d 'altron de è uno  
d e i m agg ior i d ife tt i d ella  p rod u ­
zion e .tedesca a carattere ev o ca ti­
vo, strettam en te  legatp  a  certa  
p artico la re  am p ollos ità  d e l tem p e­
ram en to teu to n ico ), qu esta  strpt- 
tura, du n qu e, isp irata  a lla  d iretti­
v a  p recon cetta  di porre in d e ­
g n o  risalto l’am or p atr io  d e l p o e ta  
S ch ille r , h a  danneggiate^ la  pu rezza  
estet ica  d el lavoro . .

E  il dan n o ha in tacca to  u n 'ope­
ra  'che com e p o c h e  ha p reg i n el 
soggetto., n el d ia log o , n e lla  scen o ­
g ra fia , n e ll’in terpretaz ion e. L a  re­
g ìa  di M aiseh  h a  sosten u to  con  
brio il filo  d eg li ep isod i s fo g g ia n ­
d o  g ran  p eriz ia  n e lla  ricostru zione  
d am bien te  ed  an im an do in sce­
ne gu stose tl tono un p o ’ r e to r i­
co  d e l l ’alm osfera, g en era le  ( i l  che  
h a  sa lvato  bravam en te l ’ in teresse  
sp ettaco lare  d e lla  p e ll ic o la ) .

N ei pan n i d i F e d e r ic o  S ch ille r  
il g iov an e H b est  R a sp a r  ha fo r ­
se  ecced u to  p er  ardore e .fierezza; 
m ag g iore  sp icco  ha la  figu ra  del 
D uca C arlo E u g en io  di W urtem ­
b erg  in terp retata  dal grasso  H ein ­
rich ir eo rg e  che. con  arte con su ­
m ata , rap p resen ta  l ’in dole  m u te­
v o le  ed irascib ile  d el suo p erso ­
n aggio .

i l  film  vu ole  ricordare  alcun i 
an n i fra  i più im portan ti d e lla  
v ita  di S ch ille r : il p er iod o  dei 
v en i’anni, in cui l ’ uom o e il p o e ­
ta si sono ap p én a  fo rm a ti: il p ri­
m o, attraverso  duri sacrifici, com e  
assertore e an tic ipa tore d e lla  G ran ­
d e  (rerm an ia ; il secon d o  com e f e r ­
v ido  e g en ia le  au tore de ’ ’1 M a­

Elio  T artag lila

Don Rescalli - Gruppo Ferrand (Val di Susa)

C i i b v i  n ï ï â a v i ■ ì

pjiicu Vai,ERI, Tempo che muore. .Mi- 
laiio, 1942 XX.

Da Gaie Tristezze, ch e ’è del 1913, a 
Tempo che muore, uscito in questi ul­
timi giorni, Diego i'ateri ha prosegui­
to sem pre per la sua via .senza mai cii- 
rar.si delle, teorie estetiche che in que­
sti tren l’anni sono sorte a determ ina­
re o a spiegare nuovi orientam enti let­
terari, nè mescolarsi a gruppi e cena­
coli banditori di nuovi verbi. Il suo 
amore per la poesia, ci confessa egli 
sie.sso, non è "soggetto a m ode". P ri­
masto sem pre un isolato, un apparta­
to, e nella sua solitudine operosa ha 
m irato non ad aprire niiovi.m ondi al­
la sua anim a poetica, perchè il Vale­
ri si è sem pre contentato di un oriz­
zonte lim itato, di un pìccolo giardi­
no fin ito; ma ad elaborare il suo stile, 
liberandolo da reminiscenze troppo 
scoperte di m oduli crepuscolari, da in. 
fluenze pascoliane e sopratuilo dan­
nunziane,. dalle quali era gravato sul 
principio. '

Oggi, dopo la lettura di questo nuo­
vo volume di versi, anche se non pos­
siamo cancellare il giudizio espresso 
dal Pancrazi in occasione della pu bbli­
cazione di Poesie vecchie e nuove, che 
cioè m anca ancora al Valeri quella de­
cisa impronta personale per cui un 
poeta si definisce, e resta nella mente 
dei lettori, magari con un solo verso, 
con una fra.se sola; dobbiam o però ri­
conoscere che ha saputo raggiungere 
una voce propria: sarà una voce m o­
desta, che non s ’innalza a grandi al­
tezze, m a è inconfondibilm ente sua.

Poeta tenero e delicato, di una de­
licatezza che sa evitare i pericoli della 
sdolcinatura e della leziosaggine,, il 
Valeri è rim asto fondam entalm ente 
un crepuscolare. Non per echeggia- 
menti e ricordi di nitri poeti — Goz­
zano Corazzini Moretti — che non si 
sentono più in questo ultimo volume, 
ma per un iniziale atteggiam ento del 
proprio animo, abbandonato e m alin­
conico, che nei m om enti migliori .si 
iraduce in un tono .smorzato, discor­
sivo, ma sem pre nobilm ente poelico.

lV(ui rosalo haiTume della sera, 
(Luna piccola luna di diamante 
sui neri letti, il cuor fa primavera.

E anche :

Forse una rosa non è che ima rosa, 
ma par che tutta la vita sia chiusa 
dentro il suo gorgo eli tenera luce.

Inizio felicis.simo, specialm ente il 
prim o verso, di una poesia che dopo 
.si sciupa in due vuoti inlerrogalivi di 
natura metafisica.

In queste brevi impressioni visive e 
seniim entali — spesso fuse insieme a 
creare la nostalgia di un mom ento, di 
una stagione che è uno staio d'animo 
— mi pare stia il m eglio iteli’arte di 
Diego Valeri; questa è la direzione ve­
ra delia sua arie, il siio_ tem po felice: 
di qui può nascere la poesia Sentimen­
to (ieiraulnnno, 3:

Quosii giorni che sono 
una fiumana (Ji malinconia 
chiara e traiKjuilla che se ne va vìa 
senza posa senz onda e senza suono. 
Questo azzurro leggero, 
così leggero e vuoto, 
e die pur tanto pesa 
sul cuore immoto.
Questa spiaggia disserta 
ìmmensamoute aperta al bianco mare, 
li tu, fanlasma luminoso, incanto 
dell e.stale che fu, cli’ora mi torni 
davanti agli ocelli in un vago tremare' 
d aria, come di pianlo.
Malinconia di c|uesti brevi giorni.

Non è il capolavoro, il sigillo con 
cui un poeta si afferm a e resta nel 
tem po; et sono dUe aggettivi che sto­
nano diianco mare, vago tremare); ma 
è una di quelle poche poesie che scen­
dono nel nostro anim o 'a ridestarvi 
m om enti di vita vis.sula. che parlano 
direttam ente alla nostra umanifà. fi 

a m io parere — la migliore poesia 
del volume, uno dei docum enti della 
poesia moderna.

A . U lanetti
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A Z I O N E  F U C I N A

Scienza filosofia
Ai cultori (Iella « lilosoPia » non so­

no ignoti i vari toiilalivi (a cui il pre­
sento StXggio non intende portare mia 
dettagliata revisione critica) di nega­
re all’indagine fdosofìca una sua de­
terminata specificità, in buse alla 
quale la « iilosofla » possa costituirsi 
ed affermarsi scienza Ira le scienze, 
sfatando nel contempo ogni arbitra­
ria attribuzione di astratta — se non 
inutile — speculazione di menti, ri- 
cercanli rindelcrminato e rindefini- 
bil(> e allraverso un processo astratto 
di iiilerpretazione della realtà lutla.

Il (lid)bio che la « filosofia » non 
esista determinatamente, sorse dalla 
difliroltà di fissare 1’« oggetto univer­
sale del saliere » come « oggetto » 
proprio dcU'iiidagiue fdosolica : tanto 
più che, se si volesse fare ricorso ai 
canoni aristotelici della definizione 
— universalmente ed assolutamenle 
intesa — si dovrebbe risalire al con- 
ccllo, definibile per <i genero prossi­
mo ì) e « dilfereiiza specifica »; sicché 
ogni definizione, (ossia riconoscimen­
to di un « projirio » oggetto d ’iiKlagi- 
ne'i della filosofia si renderebbe im­
possibile, dala la universalità del suo 
oggetto, escludente ogni distinziom; 
tra i due elementi coslitulivi de! 
«concello». Ma tale difficoltà nega, 
forse, per ciò stesso l ’esserci della « fi­
losofia » C’ò o non c ’è un campo 
ove la « rdosofia » esplica le sue in­
dagini e affermi il suo dominio, ri­
vendicando a se un concreto e pròprio 
« oggelto » .5 E tale « oggetto » non è, 
forse, il vero « oggetto » costitutivo 
del sapere in tutta la sua concretez­
za, per cui ogni particolare conoscen­
za di questa o quella singola scien­
za è nè più nè meno che un riferi­
mento alla conoscenza, assolutamen­
te ed uuiversalmento intesa ?

La ricerca dunque degli elementi 
costitutivi del conoscere, assolutarnen- 
te considerato, potrà darci la soluzio­
ne del rapporto intercorrenle tra le 
scienze e’ la filosofia, che il positivi­
smo misconosce o riduce.

matematica alla fisica, alla fisiologia, 
per un raffinamento progressivo del­
la scienza, condurrebbe alla Filosofia 
(“C ointe); o, in altri termini, come 
vuole l ’Ardigò, si esprimerebbe' lo 
stesso concetto col passaggio da un 
« indistinto » al « distinto ».

Ma tali costruzioni scientifich(>, 
escludenti rigorosamente ogni metafi­
sica sono meramente espressioni dei 
« fatti naturali » — come sostiene il 
positivismo — ovvero vi sarebbe nel­
la stessa scienza fisica una metafisica 
latente, un principio di intelligibilità, 
che supera ogni determinazione e con­
tenuto empirico.^ E nell’avvertito bi­
sogno di individuare meglio la (( filo­
sofia » in rapporto alle « scienze » (bi­
sogna che i positivisti sentirono nel 
sviluppare la loro tesi, come ad es. 
lo Spencer che affermò che, mentre le

Sujierato 1 idi'alismo etico-religioso 
che aveva sostanziato di sè tutte le 
forme -della civiltà e della cultura, il 
secolo XI\ volgo, nella sua seconda 
metà ad un nuovo atteggiaménto di 
cultura. Quésto è caratterizzato da un 
vigoroso realismo pragmatico, dal sen. 
so delle concrete, determinate esigen­
ze, da un calcolo di limiti e delle pos 
sibilità deH’azionc umana, dalla con- 
-siderazione delle sue condizioni di 
latto più chi’ dai suoi termini ideali, 
per cui le aspirazioni etico-religiose 
lasciano luogo a una finalità etica­
concreta, determinautesi in un utili­
tarismo sociale. Le relazioni e le fun­
zioni economiche appaiono (dementi 
determinanti della civiltà e della cul­
tura, sicché i problemi etici v'engono 
.slretlamentc connettendosi con le 
questioni politiche e sociali, la cui 
lormulazione teorica si riassume nel 
materialismo storico del Marx.

E naturale, pertanto, che in tali 
condizioni e nell’esigenza tecuico- 
scientificà die dirige le azioni e la 
vila umana, domini sulla cultura l ’in­
dirizzo scicniifico, per cui si viene» a 
considerare la filosofia come sintesi 
unitaria dei risultali ultimi, cui le 
singole scienze pervengono. Invero, 
daccln  ̂ la fe(iria d('l Darwin e la legge
sulla conservazione dell’energia __
formulata dal Mejor — facevano in­
travedere l'unità e la totalità della 
realtà universale (di quella « realtà » 
che era stata sempre oggetto di inda­
gine filosofica', le menti erano ten­
tale a trasportare i melodi e i prin­
cipii delle scienze in sono alla filoso­
fia stessa, il cui « oggetto » così ve­
niva ridotto ad « oggetto S(dentifico » 
e nulla pifi. E poiché le scienze sono 
intese com(> sapere fondalo sull’osser 
vazione cmj)irica, il cui oggelto è la 
natura. Il positivismo è, per ciò che 
riguarda la leoria deH’(( essere », na­
turalismo.

Il positivismo pertanto, in ordine 
alla (filosofìa esprìme il principio che 
anche nell indagine filosofica — come 
nelle ricerche ed ('sperimentazioni 
scientifiche — l ’esperienza debba es- 
S(ce inkxsa come runico criterio di 
verità, escludente per ciò stesso ogni 
altro princìpio, che non esulasse dal­
la lenlazione di ridursi ad astratto ra­
zionalismo. E considerando l ’espe­
rienza fìsica come la forma tìpica del 
sapere, disconosce ogni originarietà 
del mondo spirituale, e dei suoi valo­
ri, restringendo la conoscenza filoso­
fica al d(vminio dei Ldti, dalle scienze 
indagati, e costituendo così una (( sca­
la gerarchica » del sapere che, dalla

scienze studiano (( ciò che è » come è,
la, filosofia rapporta « ciò che è » ad 
un (( inclìstinto ipotetico », come fon­
damento in sè del (( fenomeno »), non 
è forse sottaciuta l ’esigenza di supe­
rare quell’empirismo e naturalismo, 
che la considerazione filosoifìca non 
può non superare c continuamente 
supera nel suo attuarsi come media­
zione assoluta dell’esperienza.“

Quell’indistinto «ipotetico» (idea 
dell’« essere »), a cui lo Spencer rap­
porta « ciò che è » (dalo empìrico), 
non aggiunge forse quel famoso 
« qualche cosa » alla esperienza e ne 
esce, tentando di fondare, così, il con­
tenuto empirico precisamente come 
contenuto dì conoscenza.“ Occorre 
dunque indagare quali siano le con­
dizioni di as.soluta intelligibilità del­
l ’esperienza: occorre risalire il proces­
so dell’interpretazione scientifica del­
la realtà fino alla fonte prima di es­
sa, che è l ’atto immediato d ’espe­
rienza.

Nella sua « Introduzione alla filoso­
fìa » (trad. Vodossich, Bari 1908, par­
te 1, cap. 5) l ’Herbart osserva che <( noi 
effettivamente non percepiamo tutto 
ciò che abbiamo creduto di percepi­
re ». Vale a dire il contenuto di cono­
scenza dell’esperienza oltrepassa il 
semplice contenuto empirico (dato 
sensibile o di percezione) che nel fatto 
conoscitivo si offre. Ciò per lo Herbart 
fa nascere il dubbio, la « scepsi », per 
cui ci si domanda: con quale diritto 
e su quale fondamento abbiamo, ag­
giunto altro ai «d ati»  dell’espe 
rienza .“

Ma si tratta, invero, di elementi che 
noi abbiamo arbitrariamente aggiun­
to al « contenuto di esperienza », o 
non piuttosto di « condizioni origina­
rie » della- stessa possibilità, del- 
1’« esperienza » in quanto vale come 
conoscenza.“ Consideriamo e cerchia­
mo di spiegarci tali interrogativi.

È fuor di dubbio che poche sono le 
sensazioni che io provo attualmente 
e che ciò che io vedo, corrisponde a 
ciò che io concepisco solo in maniera 
vaga ed insufficiente. Gli elementi 
sensibili sono riuniti e resi intejligi-

bili da rapporti che vivono nella no­
stra coscienza, i quali non sono per 
nulla dati sensibilmente. Qualunque 
spiegazione vuol darsi a questo fatto, 
il fatto slesso non può essere messo 
in controversia: il puro sensibile rie­
sce inintelligibile, poiché privo dì 
quella luce superiore, di quel quid, 
che iidcgrando i « dati sensibili » fa 
sì che l ’oggetto divenga cònosciuto. 
Tal rapporto, in virtù del quale la 
« esperienza » mi diviene intelligibile, 
non può essere un rapporto interno, 
ma relazione con qualcosa dì trascen­
dente rispetto aH’esperienza stessa: 
qualcosa di necessario, àia di assolu­
tamente necessario ed universale è la 
«idea dell’essere», poiché di ogni 
mia proposizione, qualunque sia il 
predicato che attribuisca al soggetto, 
e checché io pensi o rimuova, il con­
tenuto di questa mìa astrazione sarà 
pur sempre l ’idea d ’un ente. Invero 
dopo che a un « dato empirico » io 
abbia rimosso tutti gli accidenti e lo 
abbia spogliato d'ogni proprietà sen­
sibile « in tutte queste diverse astra­
zioni la menle mia si è sempre occu­
pata di qualche cosa, ella ha avulo 
sempre un’idea oggetto della sua azio. 
ne, sebbene un’idea sempre più uni­
versale, fino a che è pervenuta ad ave 
re Tidca più universale di tutte, cioè 
l ’idea dì un ente, senza ch’egli nel 

• _mio‘ pensiero sia da nessuna qualità 
cognita, o da me fissata, determina­
to » (Rosmini). Nè possiamo giamm (i 
rimuovere, separare l ’oggetto di co­
noscenza da tale idea dell’universali­
tà dell’« essere », senza che per ciò 
stesso sia tolto interamente il pen­
sare, e resa impossibile ogni altra 
idea.
' Da ciò segue chiaramente che 
r«  idea dell’essere » è quella idea 
condizionante il .valore di ogni con­
tenuto di esperienza: si che, in (]uan- 
to tale, non pu òessere da noi arbitra­
riamente aggiunta al dato empirico, 
nè può tale idea dell’« ente » emana­
re da noi stessi, poiché essa idea del­
l ’esistenza precede (non cronologica­
mente — si badi ! — ma logicamente) 
il sentimento del nostro essere, essen­
do quella oggettiva, questi soggettivo.

Resta così assodato che 1’« idea del­
l ’essere » è quel dato, in rapporto a 
cui soltanto si può parlare' di <( ogget­
to » e di « contenuto del conoscere » e 
perciò di conoscenza in concreto; quel 
dato, senza di cui il puro darsi del- . 
l ’esperienza rimarrebbe inintelligibile, 
nè si potrebbe in alcun modo — a 

¿neno di non fraintendere i termini 
del problema in quistione, ossia per­
venire a far coincidere per mera illu­
sione il condizionato con il condizio­
nante parlare di un concreto co­
noscere, cioè del conoscere universal­
mente ed assolutamente inteso.

Ci rimane ora da considerare donde 
1’« idea dell’essere» in universale 
proceda: quàle ne sia, in ultima ana­
lisi, la natura e il valore.

L ’empirismo, riducendo tutta la co­
noscenza alla pura esperienza, nega 
l ’esistenza di qualsiasi principio o 
idea innata nello spirito umano.

stenendo che tutte le nostre conoscen­
ze sono a posteriori cioè derivate uni­
camente dall esperienza. In questi ler- 
mini l ’empirismo non può essere che 
contraddittorio e riuscire insufficien­
te, perchè per esperienza intendiamo 
e suoli; intendersi .un complesso di 
sensazioni, si che la conoscenza viene 
ad essere ridotta ad una molteplicità 
di elementi sensibili, particolari e 
contingenti, privi cioè di ogni pniver- 
salità c necessità. Ma è ovvio che una 
conoscenza siffatta equivale al nulla 
di conoscenza, poiché per essa non è 
dato alcun valore all’oggc.tto di cono­
scenza; svanisce la realtà stessa di por­
si come conoscenza, in quanto il fat­
to del conoscere, universalmente ed 
assolutamente inteso, implica un suo 
valore, un contenuto oggettivo, per 
cui esso fatto si pone come conoscere. 
Tolto tale valore è tolto il conoscere 
stesso. Ne consegue che esso valore, 
come quello che trascendendo ogni 
particolarità e contingenza dà neces­
sità ed universalità al fatto del cono­
scere, si rende condizionante del co­
noscere stesso; condizione originaria, 
quindi, della stessa « possibilità del­
l ’esperienza » in quanto vale come co­
noscenza. Ciò esprime quella che chia­
miamo mediazione razionale assoluta 
dell esperienza : mediazione propria
deH’esigenza filosofica. Ghè mediare 
significa, appunto, giustificare il fatto 
del conoscere come « dato di conoscen­
za », ossia come quel <( dato » che, in 
quanto dato, è il darsi di una realtà 
di conoscenza, che non è il «nulla 
di conoscenza », ma perchè tale — os­
sìa perchè realtà di un dato del cono­
scere — ̂ non può non includere un 
valore di conoscenza, per cui si supe­
ra la pura empiricità ed ogni conosce­
re, così mediato, diviene certo cono­
scere’ non mera presunzione di cono­
scenza : il che è proprio dell’esigenza 
di superare la pura empiricità, rico­
noscendo quest’ultìma quale base del 
conoscere, non già contenuto concre­
to (e quindi esclusivo) dì conoscenza:
« contenuto » o « elemento empirico » 
che diviene concreto in virtù, appun­
to, dell’« oggettività immanente » al 
« fatto del conoscere » : sì che questi 
viene ad acquistare, valore di cono­
scenza da essa « oggettività » o « idea 
dell’essere ».

Così intesa « l ’idea dell’essere » di­
viene la condizione originaria della 
stessa possibilità della esperienza in 
quanto vale come conosceiTza, assolu­
tamente ed universalmente intesa.

didjbio' che la « scienza » tenda al 
massimo fine; non v’è dubbio.che la 
« scienza », dopo aver studialo i fe­
nomeni, cerca affannosamente dì spie­
garne il perchè. « La scienza — però 
—̂ non può arrivare a spiegare il per­
chè dei fenomeni, e quindi rimarrà 
sempre una zona di mistero, una pa­
rete chuisa. Lo spirito umano deve 
scrivere su questa parete, una sola 
parola: Dio » (Mussolini).

Le « scienze » dunque pongono que­
sta necessità di coordinamento, '■di 
unità e necessità, e pervengono alla 
« legge ». Ma non possono andare più 
in là: la loro mediazione è solo rela­
tiva alla formulazione della legge, nè 
potrebbero andare più oltre senza che 
la « scienza » tradisca se stessa. Il li­
mite della « scienza » è il fenomeno : 
scopo della ■« scienza )> è stabilire rap­
porti costanti tra fenomeni : presup­
posto della « scienza » è la realtà as- 
•soluta, che la « scienza » in quanto ta­
le trascura di determinare: non si 
chiede, cioè, se il fenomeno è o non 
è, e in ordine a quali condizioni esso 
esìste. Sorpassare questo Imite è sor­
passare la « scienza » stessa, poiché 
« v’è una zona riservata, più che alla 
ricerca, alla meditazione dei supremi 
fin della vita. Quindi la scienza parte 
dall’esperienza, ma sbocca fatalmente 
nella filosofia e solo la filosofìa può 
illuminare la scienza e portarla sul

terreno dell’idea universale» (Mus», 
solini).

la  « filosofia » incomincia, pertan­
to là dove la scienza finisce; o mentre 
le «scienze», fondale sull’esperienza, 
tradiscono la necessità dì sollevarsi ad 
un punto di vista superiore di intelli­
gibilità e fondazione teoretica del « co­
noscere », la « filosofìa », • appunto, 
compie e determina questo passo ver­
so una visione totalitaria del reale.

Nè la tendenza del positivismo di 
dare alla « filosofia » una funzione di 
sintesi, di organizzazione dei dati ul­
timi precisati dalle « scienze », si ri­
vela fondata chè, ammessa pure tale 
sintesi, aggiungerebbe essa qualcosa 
di nuovo, o no ? Se non aggiunge, si 
rende insufficiente; se aggiunge : che 
cosa aggiunge.“ Quale sarebbe l ’ogget­
to suo proprio ?

Ed ecco che perveniamo al punto 
di partenza, per cui dobbiamo rieo- 
noscere che la « 'filosofia » ha una spe­
cificità, che è appunto quella di fon­
dare il « dato empirico » come « da­
to » a cui è immanente, un valore, per 
cui esso « dato » si pone come « con­
tenuto di conoscenza ».

Il valore ad esso immanente altro 
non è che quella luce superiore, per 
cui c ’è conoscenza: tale, precisamen­
te l ’idea dell’« essere » nella sua uni­
versalità. '
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Intesa così la questione e . ricono­
sciuto il « contenuto sintetico » che 
sta a base del conoscere come cono­
scere, non sarà difficile intendere il 
rapporto che passa fra le scienze e la 
filosofia.

Dobbiamo particolarmente vedere se 
le « scienze » esauriscono o no tutto 
il « sapere », poiché se esse scienze lo 
esauriscono la « filosofia » perde di 
conseguenza ogni specificità (ma sia 
detto fra parentesi, è altrettanto ovvio 
che per determinare ciò necessita un 
atto riflesso del nostro pensiero, per 
cui sussisterebbe ancor sempre una 
« specificità » della « ifllosofla ».: quel­
la, cioè, di negare se stessa).

Non sarà difficile scorgere che per 
rivendicare alle « scienze » tutta c so­
la la concretezza del <( sapere », sia 
sufficiente additare nell’esperienza il 
« tutto » della conoscenza; assoluta­
mente ed universalmente intesa.

Ora basterà ricordare ‘quanto prece-

Ltì'studio della storia dell’arte 
nelle scuole italiane è d ’istituzio­
ne recente; solo da un quaran­
tennio si insegna nelle università 
e da pochi anni, e in m isura as­
sai modesta, è entrata nei licei 
classici. Perfino nelle scuole 
d ’arte ebbe scarsa importanza fi­
no alla riform a del 1923. Perciò 
-Adolfo Venturi usava chiam arla  
« La Cenerentola delle discipline 
scolastiche ».

Si comprende da ciò come gli 
studi della storia deU’art'e non 
offrano ai giovani gli sbocchi 
pratici di altri corsi universitari.

Chi si laurea in questa m ateria 
non può aspirare ad una cattedra 
di ruolo nelle scuole secondarie, 
dove essa si insegna per incarico, 
e nemmeno nelle superiori, salvo 
che nelle Accademie, le quali 
non superano la decina in tutta 
Italia.

Se ha pazienza e comodità di 
attendere, può aspettare che si 
facciano concorsi a posti di ispet­
tori e soprintendenti di belle ar­
ti, nelle Gallerie e nei Musei, op­
pure, presa la libera docenza, 
può prepararsi a qualcuna delle 
rarissime cattedre universitarie 
di ruolo.

A tal fine sono consigliabili i 
corsi di perfezionamento presso 
le università che ne sono provvi­
ste e la Scuola speciale di perfe­
zionamento nella Storia dell’arte 
medioevale e moderna dell’Uni­
versità di Roma (tre anni di cor 
si ed una seconda laurea. Ci sono 
borse di studio). I giovani che 
vogliono dedicarsi a questo gene­
re di ricerche devono essere a r­
mati di entusiasmo e di pazien­
za per vincere le difficoltà non

. -

-• »

dentemente esposto, per stabilire che lievi c h ’esse presentano (viaggi 
1« esperienza» per se stessa non può di istruzione, sopraluoghi, stm
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Don Rescalli - Un vicolo di San Remo

darmi che il contingente, il partico­
lare, il molteplice: mi dà quésto o 
quel soggetto, questo o quel fenome­
no; ed io potrò vedere dieci, cento, 
mille e più volte uno stésso fenome­
no, ma non sarei mai per ciò stesso 
autorizzato ad assurgere ad una legge 
universale, se 1 « esperienza » nOn mi 
implicasse un principio di supera- 

,mento dell’« esperienza » stessa, in 
quanto si pone come conoscenza.

Ma risulta anche, da quanto espo­
sto, che 1 ’« esperienza » se deve essere 
superata (ossia mediata), non perciò 
viene negata, chè anzi essa si pone 
(pur non.stabilendo necessità ed uni­
versalità) come base di ogni conosce­
re, per permettere quella mediazione 
dì essa, che da un lato la « scienza » 
fa in vista della legge, e dall’altro, la 
« filosofia » in ordine all’« assoluto ». 
Ma quello che deve assolutamente es­
sere inteso si è che 1’« esperienza » è, 
appunto, il solo darsi di un « conte­
nuto di conoscenza », non già il suo 
stesso e solo giustificarsi.

Ora non c ’è dubbio che le « scien­
ze » tendono ad organizzare e ricon­
durre rempirico al suo «criterio di 
intelligibilità », che appunto perchè 
tale non può non essere al di là del 
puro « fenomeno » per poterlo fonda­
re come dato di conoscenza. Non c’è

dio delle lingue straniere per po­
ter attingere direttamente alle 
fonti bibliografiche ecc.).

In compenso, lo studio è dei 
più attraenti ed anche, osiamo 
dire, dei più im portanti nell’era 
presente. '

Superata la diffidenza dell’an­
tica scuola storico-filosofica ver­
so l ’estetica, la storia dell’arte si 
identifica oggi con la critica e si 
propone come scopo la conoscen­
za intim a dell’opera d ’arte nel 
suo essere e nel suo divenire, os­
sia come fatto condizionato e co­
me valore assoluto.

Due tendenze si distinguono al 
riguardo, a seconda che prevale 
la prima e la seconda ricerca. Vi 
è la scuola, che, pur proponen­
dosi qual fine il giudizio estetico, 
cura a preferenza l ’esegesi stori­
ca; e vi è quella che delinea lo 
sviluppo delle forme artistiche, 
con scarso riguardo all’ambiente 
culturale e storico in cui si so­
no formate. La prima scuola, che 
chiameremo  ̂ filologica, prevale 
nelle università italiane, domi 
nate ancora dalla fine mente ana­
litica di Adolfo Venturi, che for­
mò la m aggior parte dei docenti 
d ’oggi; la seconda, che fa capo

allo svizzero Wolfflin, è molto 
diffusa a ll’estero e ha trovato se­
guaci nel gruppo detto della cri­
tica figurativa pura, in cui è 
maestro Roberto Longhi.

Entram bi le scuole convengo­
no però nella distinzione dei pu­
ri valori artistici da'ciò che arte 
non è (scopi m orali, utilitari, 
concettuali con i quali l ’arte an­
dava un tempo confusa).

Questione molto dibattuta è se 
la storia dell’arte debba riguar­
dar più gli artisti o le loro opere; 
se, cioè, possa identificarsi con 
la filosofia dell’arte, che prescin­
de dalle personalità, o con le vile 
degli artisti, in tutta la loro con­
cretezza.

U n’insidia grave è nei nostri 
studi, la diffusione del pensiero 
idealista, che in alcuni punti può 
essere accolto anche dallo studio­
so cattolico, m a nei suoi fonda­
menti rim ane però sempre con­
trario alla dottrina della Chiesa.

Già da più anni l ’Università 
Cattolica del Sacro Cuore ha se­
gnalato l ’urgenza di una revisio­
ne in questo campo e ha predica­
to la convenienza di fondare a n ­
che lo studio dell’arte sulla filo­
sofia scolastica, sua luce e guida, 
seguendo l ’esempio (li insignì 
studiosi stranieri (per es. di 
Wulff aH’università di Lovanio).

È questo un compito nobilissi­
mo che si offre ai giovani, in cui 
la passione dell’arte vada unita 
con una salda preparazione nella 
filosofia cristiana.

Chi vi si accinge sappia che 
bisogna rivedere ogni cosa ab  
irnis. Quasi tutta la letteratura 
d ’arte moderna è malata di que­
sto male, ma non tutta m erita di 
essere condannata; si esige dun­
que nel discernimento uqa pro­
fonda cultura ed una matura di­
screzione. Se la nuova scuola, 
per sfuggire ai'm oderni errori, si 
ponesse fuori della modernità, 
non potrebbe più raggiungere 
quegli scopi spirituali che nobil­
mente si propone. Questi corag­
giosi revisori degli studi dell’ar­
te potrebbero adire al campo va­
stissimo del giornalism o e della 
critica quotidiana, che ha tanta 
importanza per l ’orientamento 
del gusto e del pensiero.

Un grande critico di giornale 
quotidiano, che con finezza, pro­
fondità e coraggio tenesse infor­
mato il pubblico sull’arte della 
giornata rappresenterebbe una 
forza considerevolissima nel pen­
siero cattolico. Ma questa voca­
zione non è di tutti; mentre u r­
ge pensare, anche in questo cam ­
po degli studi, allo stato m ag­
giore, ai capi.

Abbiamo bisogno di maestri 
che dalle unix'ersità preparino i 
'futuri studiosi e insegnanti, ab­
biamo bisogno di una letteratura 
d ’arte che si imponga per serie­
tà di conoscenza specifica e per 
genialità e dirittura di pensiero.

E v a  T e a



Nota liturgica

Il prodigio quotidiano
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( '.ìli l(‘(j(jf S. Marco, al capo o l­
iavo, ii'imbattc nel m iraco lo  d el­
la m ollip licazione dei pani l'na 
narrazione sem fdiee, com e si 
Irallassc di cosa affallo sorprcn- 
tlcnle. i  na sola frase denota la 
am m irazione jdii alla : Ora (niel­
li 'che avevano m aiuiialo erano  
circa (luatlrom ila” .

Ma un'altra frase ne. è eorne 
chiave, che lutto spiega: Ho
com passione di ipiesto pojxdo , 
dove la profonda um anità di Cri­
sto è tutta lì ¡u'otesa sa <pielìa 
fo lla  che lo seguiva da tre g ior­
ni t' non aveva da m angiare.

Prende il pane e lo  m ollip liea : 
prende i pesci e dopo  arx-rli b e ­
nedeli, li fa  distribuire a tutti.
'E m angiarono e fu rono sazi” .

T.'cdlo m iracoloso riem pie di 
stupore noi, uom ini di poca fe ­
de, per la sua singolarità.

Ma se guardiam o più  attenta 
mente, non è forse evidente che  
esso è m iracido di ogni giorno?
• Il pane quolidùm o, che nutre 
il nostro corpo, viene da cpiesta 
confinuala opera miracolo.sa, che  
deposta nella legge di natura, fa 
germ inare la sem ente, la porla a 
m aturazione per un m isterioso  
processo, di cui lo scienziato ci 
svela (pialche aspetto, non Vin- 
timn essenza.

Che se poi dal pane m ateriale 
ci elev iam o a (pudEallro pane, 
che è c ibo  delVanim a, pane di 
verità, pane eucaristico, il m iste­
ro pu r apparendo più m iraco lo­
so, non è fórse diverso.

.llla  legge di natura, originida 
da Dio. si sostituisce im a parola  
di Din, che fa onnipotente la p a ­
rola, che in suo nom e ripete un 
nom o insignito di sovrum ano  
potere. ,

Perì) è sem pre lo stesso sguar­
do divino che si posa sulla folla, 
e ne sente com passione.

L ’u om o non vive di sedo pane 
—  m a non può vivere senza pa­
ne —  vive anche di ogni parola  
che viene da Dio. .

Jm parola è il v erbo  rivelato; 
la parola  è ancora questa ’ ’ch i 
m angia di ejuesto pane -vivrà in 
etern o” .

,\nzi vorrei dire che, com e per 
co loro  che m angiarono il pane 
m iracoloso, prim a procede la 
som m inistrazione e accettazione 
della parola.

Erano tre giorni che quella fo l­
la aveva passati con Gesù per  
asad tarlo . Non poteva perciò  
m ancare il pane m ateriale.

Non per nulla uno dei più  
grandi castighi che Dio riserva 
agli uom in i è  la fam e. Se non  
accettano il pane eterno, può ve­
nir m eno anche qu ello  m ateria­
le. Se seguono il S ignore, sia p u ­
re attraverso un deserto. Egli 
m anderà m agari la m anna dal 
cielo, p erchè è padre m isericor­
dioso.

E davaidi (dia fo lla  Gesù pren ­
de quel cibo, lo  benedice. Pren­
dere il pane benedicendo il Si­
gnore, (piando è m olto  e quando  
può essere scarso, è atteggiam en­
to dal quale il credente non può  
m ai deflettere.

” E m angiarono e fu rono sa­
z i” . Ma un pane quotidiano, c o ­
m e quello che ci fu  insegnato a 
ch iedere nel ’ ’Padre n ostro” ; pa 
ne p er  quella necessità, senza 
preoccuparsi eccessivam ente del 
dom ani. ”Se il padre vostro ce­
leste nutre gli uccelli d e ll’aria, 
che non sem inano, nè m ietono, 
(pianto più voi, gente di p oca  fe ­
d e” ! Parole vive, che se non 
eselu d on ó  un giusto senso di p re­
videnza, non lasciano adito a fo r ­
m e egoistiche, quasi che tutto 
debba esclusivam erite d ipendere 
da noi.

Essi si saziarono p erch è erano  
già saziati dal Cristo con altro c i­
bo di verità.

Se il prob lem a alim entare as­
silla governanti e sudditi, è a l­
trettanto gravem ente sentito il 
prob lem a del pane per lo  spi­
rito?

È una dom anda che dobb iam o  
porre a noi, p erchè ci scuota e 
orienti. Forse con p iù  c ib o  so- 
prannaturide, ci sarebbe m eno  
difficile portare il peso delle ine­
vitabili ristrettezze del c ibo  m ate­
riale in (¡uesFora di storia. Lo  
spirilo .sazialo troverebbe nuove 
energie anche p er  la m ateria b i­
sognosa.

A n d re a  P a n g ra x lo

GIORNATE N A ZIO NA LI
DI PREGHIERA E DI STUDIO

Roma, 2-3-4 settembre 1942
P rogram m a culturale

Prolusione - Il Ijìsojìiio (li 
(Irislo nel liavaglio del m on­
do coidemporaneo.

Relazione generale - La fa­
miglia come unità espansiva 
di cultura e di vita.

Adunanze form ative - Digni­
tà deiruom o e del cristiano.

Relazione m issionaria - Le 
missioni nel pensiero e nella 
vila della Chiesa.

Relazioni di facoltà  su temi 
di ; Lettere, Diritto, In gegn e­
ria, Medicina, Scienze F isiche  
e Scienze E conom iche.

Relazione .sul tema di arte - 
Contribuii) dato dal cinema e
dalla musica alla famiglia uel-
l ’opera di educazione.

R elazione organizzativa  sul­
le attività della Foci per i mi­
litari .

Relazione del C onsiglio su­
periore  sulle attività della Lu­
ci u d ran n o  accademico 1941­
1942.

Precederanno nei giorni 31 
agosto e 1° settembre 2 turni 
di Esercizi per univ'Crsitari e 
universitarie. Seguirà, il gior­
no 4 settembre, una Giornata 
per gli Assistenti.

Si spera che Sua Santità si 
degnerà di ricev'ere a parteci­
panti al suddetto convegnov

Nel prossimo numero pub­
blicheremo più dettagliata­
mente il programma e le nor­
me per la partecipazione.
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I! (Consiglio Superiore si i- riiiuito 
saldilo 4 luglio in lìorna, jìrosso la se­
de del Ititiro del S. Cuon,‘. Sono in­
tervenuti l'Assistenle od i vico Assi­
stenti Ceatiali, i Presidenti Centrali, 
i Consiglieri Itossini e Spinelli, le 
Consigliere Kaff,letti, Àbrami e Pin 
tor, rinearicata per la Sicilia ed il Se- 
grelario Militari.

Dopo la • S. Messa, celebrala da 
Mons. Costa, lianno avuto inizio i la 
vori. Sono stale discusse innan/.it ut to 
le proposte per il programma forma­
tivo'e culturale del prossimo anno ac­
cademico : il programma stesso 6 sta­
to redatto tenendo jìiesenli lo esigenze 
da molti espresse di dare al nostro 
studio un orientamento più spiccata­
mente sociale ed avendo anche riguar­
do al tema generalo dell’A.C.T. « Il 
Sacerdozio », nonché alla opportuni­
tà, nell’anno giubilare del regnante 
Pontefice, di mettere in luce le in­
fluenze del Papato nella storia della 
civiltà ed in specie di quella euro­
pea. 'L'elenco dei temi verrà (|uanto 
prima reso noto, mentre per rihizio 
dell’anno accademico sarà pronto l ’o­
puscolo di presentazione con oppor­
tune bibliografie jier i singoli argo­
menti ed il volumetto di Mons. Gua­
no sul tema del corso di Religione.

Sono stati quindi riesaminali gli 
elenchi dei Consultori per il ju’ossimo 
anno: por ogni disciplina o facoltà si 
avranno due consultori' scelti l ’uno 
tra i Docenti e l ’altro tra elementi 
ancora universitari o comunque an­
cora a contatto con l ’università (assi'- 
stcìiti ecc.). I Consultori verranno 
maggiormente inseriti nei quadri dei 
jiostri dirigenti con la pubblicazione

dei loro nomi suH Aunuario: le as­
sociazioni sono invitale a senirsi con 
frequenza di ossi, sia direttamente 
sia a mezzo della Segreteria Cen­
trale.

.Nel ijomeriggio, prima di riprende­
re la disoissione sugli argomenti 
previsti, il Presidenle ha fatto alcune 
comunicazioni su argomenti diversi, 
Ira cui un progollo di omaggio al 
Santo Padre da parte delle I niversità 
Italiane.

Si à quindi discusso il progjamma 
delle tre « Giornale » che, precedute 
da un breve corso di Esercizi e segui­
te da una « Giornata .Assistenti », so- 
stitueranno anche quest’anno il Con­
gresso nazionale. La sede delle gior­
nale, che per difficoltà sopravvenute 
non potrà essere Assisi, come era sta­
lo in precedenza annuncialo, sarà 
Roma. .

L ’attività delle -Associazioni in or­
dine alla assistenza ai militari è sta­
ta nuovamente valutata, rilevandosi 
con soddisfazione che la (c Giornata 
.Militari » ha avuto (piasi ovunque 
luogo e con buoni risultati. Si è de­
ciso di proporre alla competente com­
missione Cardinalizia la nomina di 
un « Vice Assistente Miliari » che 
coordini ed assista l ’opera della ap­
posita Segreteria centrale e si rechi 
in visita ai varii centri costituiti pres­
so le Scuole A. U. ed i raggruppa­
menti di allievi sergenti e sergenti.

Dopo la discussione su argomenti 
di minore liliovo i membri del Con­
siglio si sono raccolti nella cappella 
dove, dopo la recita di vespro ed una 
meditazione di Mons. Guano, la riu­
nione ha avuto termine, cOn la Be­
nedizione Eucaristica.

T e r ì n o

lUANITA MAGNANI (1911-32)
Sono passati dieci anni, e non par 

vero, dal giorno in cui una misterio­
sa malattia, che la scienza umana non 
seppe riconoscere, troncava una vita 
già ricca, nei brevi suoi giorni, di bel­
lezza e di opere.

luanita Magnani* era nata sulle ri­
ve del Tirreno, a Marina di Carrara, 
là dove le ardue vette dentate delle 
Apuane si levano da dolci colline co­
perte di ulivi e di viti, che digradano 
verso le pinete e il mare: un paesag­
gio dei più splendidi che adornino la 
nostra Italia. Così i suoi occhi si aper­
sero insieme alla vita e alla bellezza: e 
la sua intelligenza vasta e limpida co­
me l ’orizzonte della sua terra, torte 
come le sue montagne marmoree, si. 
apriva col crescere della sua fanciul­
lezza rigogliosa. La mamma le aveva 
insegnato a pregare, le aveva ispirato 
la fede ingenua e semplice trasmessa 
dalla sua famiglia. Ma gli studi di let­
teratura e di filosofia, la conoscenza 
dei grandi scrittori e pensatori attrae­
vano sempre più potentemente 1 ani­
mo della fonciulla, e sempre meno 
posto restava in esso per la religione 
dalla sua infanzia, trascurata e lascia­
ta senza alimento. Per qualche anno 
parve che Inanità fosse soltanto dei 
suoi libri. Ma lo spirito, insoddisfatto 
nelle sue aspirazioni più alte, non era 
pago. «U n’irrequietezza, un intimo 
malcontento, una persuasione nuova 
della vanità della vita passata, la man­
canza di entusiasmo per quei libri che 
erano tutto per me » : ecco come ella 
stessa descrive la sua crisi spirituale. 
Così, venuta a Pisa per gli studi uni­
versitari, con un atto di ferma volon­
tà, ella si riconciliava, dopo molto 
tempo, col Signore e aderiva alla 
F.U.C.I.
- Da allora fu un'ascesa senza soste. 

Ella riconquistava con tenace sforzo 
la sua fedo, che il Signore le conce- 
(feva sempre più integra, luminosa e 
piena; e viveva con entusiasmo sem­
pre maggiore la vita dell’Associazione 
fucina, della quale sfruttava al mas­
simo ogni iniziativa intellettuale e spi­
rituale per accrescere la propria cul­
tura e la propria formazione. « Que­
sti giorni — scriveva nel novembre 
1931 — ricorre l’anniversario della 
mia venuta nella F.U.C.I. Ricordi 
Quanto più questo avvenimento s’al­
lontana nel tempo, tanto più lo vedo 
in una luce bella e provvidenziale. Il 
Signore non ha voluto che perdessi 
minimamente, neppure un anno, nep­
pure un mese della vita della F.U.C.I., 
sidiito airinizio della mia vita d'uni­
versità mi ha chiamata!».

Nell’Associazione sentiva sopralutlo 
il vincolo dcH'amicizia cristiana, la 
gioia di poter essere insieme, con la 
stessa fede, con gli stessi ideali, con 
la stessa esuberanza di giovinezza lesa

verso le mete del Bene. Per questo vi­
veva con intensità, come forse nessu- 
n ’altra, le giornate dei convegni e dei 
congressi; per questo ella dava tutte 
le sue energie migliori della mente e 
del cuore alla vita, pure tanto mode­
sta, dell’associazione pisana. Non sa­
rebbe stato nel suo temperamento 
aprirsi con facilità; piuttosto ella 
avrebbe riservato volentieri la propria 
amicizia a pochissime anime predi­
lette, che la comprendevano; ma, per 
una convenzione superiore di carità, 
élla cercava di darsi tutta a tutte, pur 
se incontrava talvolta incomprensioni 
che ferivano la .sua sensibilità delicata, 
e di cui tuttavia ella non fece mai la­
mento.

Intanto proseguiva trionfalmente 
gli studi, con una profondità di pen­
siero rara sempre, ma specialmente in 
una donna. La morte, che la colse 
quasi improvvisa, dopo un anno parti­
colarmente denso di lavoro e di soffe­
renze spirituali (era al suo idtimo an­
no di università, ed era Presidente 
dell’Associazione fucina) le impedì di 
cogliere il frutto dèi suoi studi con 
la laurea, di cui stava preparando la 
tesi. •

la condusse, attraverso il. breve dolo­
re, alla pace e all’Amore senza fine. E 
a noi che l ’avevamo conosciuta ed 
amata, a molti altri che la conobbero 
ed amarono poi attraverso i suoi scrit. 
ti, rimase il ricordo e l ’esempio lumi­
noso dì un’anima che è passata per 
questo povero mondo corrotto e scon­
volto, facendo suo il mirabile pro­
gramma di S. Paolo : « Fratelli, tutte 
le cose che son vere, tutte le cose de­
gne, tutte le cose giuste, tutte le co­
se pure, tutte le cose amabili, lutto 
quel che è di buona fama, se v’è qual­
che virtù e . qualche lode, a questo 
pensate ».

H . C- P ic o tti

G i o r n a t a  
per la Toscana

Dopo che ella fu partita da questo 
mondo, i parenti che, con profondo 
strazùo, guardarono tra le cose sue, 
rinvennero un'quaderno, ignoto an­
che ai più intimi, dove ella aveva rior­
dinalo, come in un diario, poesie che 
ella aveva composto nei vari periodi 
della sua vita. Da quelle poesie, lim­
pide di forma, schiette nel sentimen­
to, vive nelle immagini, emerse più 
completa la sua figura, rivelando nel­
la donna in tellettuale e nell’apostola 
una femminilità delicata, non ben 
cono.sciuta forse prima, tranne che dai 
faniiliari e dalle amiche più intime. 
Certo la natura, specialmente quella 
del suo paese hellissimo, è una delle 
fonti principali della,sua ispirazione; 
per esempio in « Trittico apuano » e 
in molte altre poesie. Ma grande par­
te vi ha il sentimento della famiglia 
e della maternità, e un tenero affetto 
per i bimbi, di cui luanita rivìve la 
vila, tornando piccola con loro (vedi 
« Sonno di bimbi » ed altre). E sopra­
tutto arde nelle sue poesie l ’aspirazio­
ne all’amore: un amore puro ed ele­
vato, che sia « concors asccnsus », vo­
lontà di salire insieme verso l ’alto, 
verso Dìo: o tuttavia un amore uma- 
naiìi'cnte soave e forte, che ella aspet­
ta per sé con trepida attesa, pur es­
sendo pronta in tutto ad accettare la 
Volontà divina. Le più perfette forse 
tra le sue poesie, come « Nostalgia 
d amore » o « Sogno» sono dettate da 
questo sentimento.

La volontà di Dio si rivelò invece 
per lei in modo inaspettato e terribile 
per il nostro povero sentire umano: e

Il 24 luglio si terrà a Viareggio una 
giornata per la Toscana, alla quale 
sono invitate le fucine della Toscana e 
quelle, che si trovassero eventualmen­
te in villeggiatura in luoghi vicini.

La giornata, dedicata alle associazio­
ni femminili, avrà tale programma;

Ore 9 : S. Messa celebrata nella Cap­
pella delle Suore Manlellale (Via San 
Francesco).

Ore 10,30 e 11,30: Meditazioni te­
nute da Mons. E. Guano. (Salone P(jc- 
ci della parrocchia S. Andrea).

Ore 15: Relazione formativa.
Seguirà u n ’adunanza degli Assi­

stenti ecclesiastici.
La colazione verrà consumala al sac­

co in pineta.
Per informazioni rivolgersi alla si­

gnorina Brancoli, Via Adua 12, .Lido 
di Camaiorc, Viareggio (Luccà).

L ’attività fucina estiva continuerà 
a Viareggio con una adunanza setti­
manale.

IEB20  CORSO DI STUDI C O I S I N I
IN ASSISI

L ’ultima settimana di agosto si ter­
rà in Assisi il terzo Corso di Studi 
cristiani promosso dalla « Pro Civilate 
Cristiana ».

L ’argomento del Corso sarà Cri.slo 
luce, nei suoi vari aspetti. Imponente 
il collegio dei maestri; l'Ecc. Monsi­
gnor Costantini, Segretario di Propa­
ganda Fido, gli Accademici Gatti, Cip­
po, Orestano, il Sen. Pende, l'F.cc. 
Lantini, l'avv. Cariieliitti, Piero Bar- 
gellini ed altri. Vi sarà una serata 
musicale dì Beniamino Gigli. Sì rap­
presenterà il « Mistero Cristiano ».

11 1“ febbraio si è |('nuta la « Gior­
nata Missionaria », con una conferen­
za del Rev. Padre Moiso O. P. su un 
temo missionario, e raccolta di ol’l'erle.

L’8 marzo vi è stala la Giornata Fu.- 
cin»-: dopo la S. Messa celebrala dal 
Rcv. Padre Pera O. P. nella Chiesa del- 
l'Arcìvescovado, sono stale distribuite 
le |iagelle e i distintivi alle matricole, 
(blindi la signorina Rosanna Rossi ha 
tenuta la relazione^ sul tema « Vil,i 
universitaria e Guerra». Nel pomerig­
gio in una Assemblea plenaria dellè 
due associazioni, la Presidenza ha ri­
ferito sull’attività svolta, e si è quindi 
discusso su problemi organizzativi. La 
giornata, cui era jiresente la Presiden­
te Centrale signorina Bianca Penco, si 
è chiusa con la S. Benedizione, impar­
tita in Arcivescovado dal Rev, Padre 
Biagioni.

Il giorno 23 si è iniziala la predica­
zione della Pasqua Universitaria; jier 
tre sere Mons. Franco Costa ha parla­
to agli universitari torinesi nella Chie­
sa di S, Fraiic(3sco d’Assisi. Il mattino 
del 24 6 stata celebrata una S. Messa 
in suffragio degli Universitari Caduti 
in guerra, e il mattino del 26 si è avu­
ta la funzione di chiusura della Pa­
squa.

Il 10 maggio le due Associazioni 
hanno tenuta una Giornata Formati­
va, alla quale furono invitali anche 
gli Incarichi regionali. Dopo la Santa 
Messa parlò Virginio Genjra sul tenui 
« Il fucino di oggi e di domani », cui 
seguì un’animata discussione. Nel po- 
nioriggio ci si recò a Castelvecchio, sul­
la collina-di Moncalieri, dove Don Giu­
seppe Cavalieri, espressamente venuto 
da Genova, intrattenne i partecipanti 
con una meditazione formativa.

11 giorno 4 giugno, dopo una solen­
ne Ora di Adorazione in occasione del­
la Festa del Corpus Domini, i fucini e 
le fucine torinesi furono ricevuti dal- 
l ’Em. il Cardinale Arcivescovo, a chiu­
sura dell’Anno Accademico.

Turono ancora tenute tre conferen­
ze per gli studenti dell’ultimo anno 
delle scuole medie.

Doménica 28 giugno si ebbe la 
« Giornata per i militari », cou'S. Mes­
sa in suffragio degli Universitari Ca­
duti, relazione del Ten. Capp. Don 
Pippo Gallesip, del « Nizza Cavalleria », 
dedicata essenzialmente ai militari e 
ai prossimi partenti, e, nel pomerig­
gio, breve gita fuori Torino con me­
ditazione dello stesso Don Gallesio e 
S. Benedizione.

H o m c r
Il 31 maggio le due associazioni 

hanno partecipato numerose alla ce­
rimonia di chiusura dell’anno acca­
demico, svoltasi in una cappella del­
la Chiesa di S. Roberto Bellarmino. 
La S. Méssa è stata celebrata dal­
l'Assistente dell’assoc. maschile, d̂on 
L. Moresco, il quale ha poi tenuto una 
relazione sui valori sociali c sul bi­
sogno di una più intensa partecipa­
zione di tutti alla risoluzione dei pro­
blemi di oggi e dell’immediato do­
mani.

Nel pomeriggio del 7 giugno poi 
per solennizzare il permesso ottenuto 
di avere permanentemente il Santis­
simo nella Cappella universitaria, si 
è tenuta nella della Cappella una ce­
rimonia, alla quale hanno partecipa­
to docenti e studenti universitari. Il 
cappellano Mons. d’Avack ha parlalo 
sulla sapienza, sul SS. Sacramento e 
sull’università, illustrando la neces­
sità di andare con amore a Dio; quin­
di S. E. Mons. Refice ha diretto un 
coro, che ha eseguito scelta musica 
sacra. B ’ seguita la Benedizione Euca­
ristica, impartita da S. E. il Card. G. 
Pizzardo.

Il 21 giugno le due associazioni si 
sono riunite per la « Giornata per i 
militari » iniziatasi con la S. Messa, . 
celebrata da un Rev. Cappellano m ili­
tare. Nella sede maschile poi il dottor 
Giuseppe Cerocchi, mutilato dell’at­
tuale cani pàglia di Libia, ha parlato 
sulla vita militare e su quanto la Fuci 
può e deve dare ai compagni in armi. 
Nella discussione seguita si sono fatte 
proposte per una più proficua assi­
stenza ai militari. Sono state raccolte 
L. 130 per il fondo militari.

Como
Il 24 maggio, festa della Pentecoste 

ha avuto luogo la giornata di chiusu­
ra dell'anno sociale, Diqio la S. .Messa, 
è stata tenuta l ’ultima relazione del 
Gruppo di Lettere, e una breve Sdu- 
nanza organizzativa.

Attività del Segretario Femminile 
.seguile con molto interesse dalle fuci­
ne sono state quesl’aniio: il Corso di 
Religione, tenuto con illuminata dot­
trina dal Sac. Prof. Clemente Gaddi; 
le adunanze formative e il (ìruppo di 
Lettere.

Abbiamo avuto inoltre delle giorna­

te particolarmente sigi.ilicat ixe :
8 febbraio : Giornata di Ritiro pre­

dicata da Moii.s. Costa
22 marzo: Giornal ' ’ a, con l'iii- 

lervento di Don ha parlato
dei problemi più ...i.iali ■ ila Fuci.

10 maggio; Relaz ai. Sac. Prof. 
G. Ziiniiii sul temi,. « t.e tare eredi­
tarie (j la personalità uiiiaiia ».

Riprenderemo in luglio le riunioni 
settimanali con il Gruppo (1(4 Vangelo 
corrispondendo al desiderio di tutte di 
coiiipiere, nella fraternità dei nostri 
incoili ri, uno studio formativo.

L'Associazione femminile « Gaetana 
Agiiesì », dopo aver iniziato l'anno ac­
cademico con una S. .Messa in suffra­
gio del suo indimenticabile .Assistente 
Don Cornala, ha continuato regolar­
mente le sue attività settimanali: le­
zione di Religione e commento alle 
lettere di S. Paolo. Si sono temile poi 
un’Ora di .Adorazione mensile e due 
giornate di ritiro, una in preparazio­
ne al S. Natale, l'altra a chiusura del­
l'anno fucino. I

Come attività formative si sono avu­
ti una relazione della ciJnsigliera M. 
T. Raffaelli e un corso di conferenze 
tenute dal Prof. Don Giiidolti sul te­
ma « La dignità della vita » per tutte 
le universitarie e le giovani laureate. 
E stala pure graditissima la visita di 
Mons. Costa, il (juale ha parlato su 
« La guerra attualo e la Provvidenza 
Divina ».

Insieme all'Associazione maschile si 
sono tenute la Giornata Fucina, la Pa­
squa Universitaria, la S. Messa men­
sile ed alcuni grupjii di studio di let­
tere.

Nello scorso mese di giugno è stata 
nominala la nuova presidenle Teresa 
Micotti, in sostituzione della Dottores­
sa Anna Resemini.

università cattoiica del sacro cuore
È aperto presso la lìbera Università 

Cattolica del Sacro Cuore in Milano il 
concorso per titoli al'premio di perfe­
zionamento « Lorenzo Ellero » per 
Fauno accademico 1942-43.

.Al vincitore del concorso verrà con 
ferito un assegno di lire settemila pa­
gabili in mensilità posticipate, con 
l ’obbligo di frequentare un Istituto 
Universitario o una Università italia­
na o straniera.

Il premio verrà attribuito a iiuel 
concorrente, che dichiarerà di volersi 
perfezionare in Psicologia.

Le domande di ammissione al con­
corso, in carta legale, devono essere 
dirette al Magnifico Rettore dell'Uni­
versità Cali, del S. Cuore, Piazza 
S. .Atnhrogio 9, Milano. Non sì terrà 
conto delle domande che pervenissero 
dopo le ore 17 del giorno 30 settem­
bre 1942-NX,

Appello del comiiaio per il lu 
centenario del Concilio Tridentino

NcH'ormai prossimo 1945 ricorre il 
IV Centenario del Concilio di Trento, 
che ha lascialo in tutta la Chiesa una 
così vasta, così profonda e così dura­
tura orma di bene.

11 Centenario sarà celebralo non 
soltanto con solenni manifestazioni, 
ma anche con opere durature, fra le 
quali primissima il progettalo Museo 
del Concilio, che dovrebbe raccogliere 
l ’iconografia (i ritratti de; Papi, del 
Legati, dei Padri, dei Teologi e Ora­
tori, degli Ambasciatori e degli altri 
personaggi del Concilio ecc.), la Bi­
blioteca, i manoscritti e ogni altro ci­
melio del Concilio.

11 lavoro di ricerca e di raccolta du­
rerà anni e decenni. l’er ora si tratta 
di incominciare e il Comitato sì è già 
mosso all’opera e lavora alacremente.

Sentendosi però impari a tanta im­
presa il Comitato cbiede la cooperazio- 
iie di quanti sono nella possibilità di 
aiutare la sua azione e in jiarticolare 
rivolge a quanti sono in possesso o a 
conoscenza di libri, manoscritti, qua­
dri, fotografìe e cimeli di qualsiasi ge­
nere riguardanti il Concilio, il più vi­
vo appello affinchè vogliano geiiernsa- 
menle mettere tale materiale — even­
tualmente dietro congruo compenso — 
a disposizione de] futuro Mti.seo del 
Concilio,, inviandolo o segnalandolo al 
Comilato per il l ì  Centenario del Con­
cilio Tridentino, Curia Pr. Arcivesco­
vile, Trento.

Il Comitato esprime fin d’ora la sua 
più viva gratitudine a lutti i generosi 
che risponderanno al suo invito, con­
tribuendo a un'opera di evidente im­
portanza e di universale interesse.

D irettore responsabile : Aldo Moro 
Giulio Andreotti - Condirettore
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